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Presidenza del presidente F A N F A N I

P RES I D E N T E. La seduta è aperta
(ore 17).

Si dia lettura del processo verbale.

MA FAI DE PASQUALE SIMO~
N A, segretario, dà lettura del processo
verbale della seduta pomeridiana del giorno
precedente.

P RES I D E N T E. Non essendovi osser-
vazioni, il processo verbale è approvato.

Annunzio di disegni di legge trasmessi
dalla Camera dei deputati

P RES I D E N T E. Iil .Presi:dente della
Camera dei deputati ha trasmesso i seguenti I

disegni di legge:

C. 1775. ~ «Adeguamento dei limiti di

somma previsti dag1i articoli 7, 8 e 9 del de~
creta del Presidente della Repubblica 30 giu~
gno 1972, n. 748, saBa disciplina delle fun-
zioni dirigenziali nelle amministrazioni dello
Stato anche ad oJ:1dinamento autonomo»
(1167);

C. 1875. ~ «Ulteriore proroga della du-
rata delle utenze di acqua pubblica aventi
ad oggetto piccole derivazioni}} (897~B) (Ap-
provato dalla sa Commissione permanente
del Senato e modificato dalla 9a Commis-
sione permanente della Camera dei depu-
tati) ;

C. 1941. ~ « Autorizzazione della spesa di

lire 7.000 milioni per il completamento del-
l'acquedotto consorziale delle Langhe ed Al-
pi Cuneesi» (1169).

Annunzio di presentazione
di disegni di legge

P RES I D E N T E. Sono stati pre-
sentati i seguenti disegni di legge di iniziati-
va dei senatori:

CIPELLINI e LUZZATO CARPI. ~ « Norme di
modificazione degli ordinamenti delle azien-
de di credito, aventi natura di istituti di cre-
dito di diritto pubblico, e degli istituti e
aziende di credito autorizzati all'esercizio del
credito a medio e lungo termine, aventi natu-
ra di enti di diritto pubblico}} (1168);

SIGNORI, FERRALASCO, FOSSA, RUFINO, LABOR,

CAMPOPIANO, TALAMONA, LUZZATO CARPI, DAL~

LE MURA, DI NICOLA, MINNOCCI e VIGNOLA. ~

« Istituzione di una Commissione di inchie-
sta parlamentare sul servizio trasporti aerei
in seno alla direzione generale dell'aviazione
civile del Ministero dei trasporti}} (1170).

Annunzio di ritiro di disegno di legge

P RES I D E N T E. Il senatore Manente
Comunale, anche a nome degli wltri firma~
tari, ha dichiarato di ritirare il disegno di
legge: «Disposizioni sul faLlimento dei picco-
li imprendi.tori}} (1162).

Annunzio di richiesta di parere
da parte di Commissione permanente

P RES I D E N T E. Sul disegno di
legge: «Classificazione nella seconda cate-
goria di opere idrauliche già classificate di
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terza categoria ricadenti nel circondario
idraulico di Alessandria» (1123), già defe-
rito in sede deliberante alla 8a Commissio-
ne permanente (Lavori pubblici, comunica-
zioni), è stata chiamata ad esprimere il pro-
prio parere anche la 1a Commissione penna-
nente (Affari costituzionali, affari della Pre-
sidenza del Consiglio e dell'interno, ordina-
mento generale dello Stato e della pubblica
amministrazione) .

Annunzio di elezione di segretario
di Commissione ,permanente

P RES I D E N T E. Nella seduta odier-
na, la 7a Commissione permanente (Istruzio-
ne pubblica e belle arti, ricerca scientifica,
spettacolo e sport) ha eletto segretario il se-
natore Trifogli.

Annunzio di presentazione di relazioni
relative ad enti pubblici

P RES I D E N T E. Il Ministro dell'agri-
coltura e delle foreste ha trasmesso, ai sensi
dell'articolo 30, penultimo oomma, della leg-
ge 20 marzo 1975, n. 70, .Ie [['elazioni sw1l'at-
tività svolta dai seguenti enti pubblici:

Istituto sperimentale talassografico « F.
Vercelli » - Trieste;

Istituto sperimentale talassografico -
Messina;

Istituto superiore lattiero caseario -Man-
tova;

Unione nazionale ,per :l'incremento delle
razze equine - Roma;

l'stituto ,incremento ippico - 'Pisa;
Istituto incremento ippico - Reggio Emi-

lia;
Istituto incremeI1!to ipp.ico - Crema;
Istituto incremento ippico - Ferrara;
Istituto incremento ippico -Santa Maria

Capua Vetere (Caserta);

Consorzio per la tutela deLla pesca ncHe
Marche, Abruzzo ,eMolise -L'Aquila;
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Consorzio fitosanitario obbligatorio di
Napoli e Caserta -Napoli;

Consorzio provinciale per la ortofrultti-
coltura - Verona;

Consorzio proVlinciale fitosanitario
Modena;

Consorzio provinciale fitosanitario - ,Pia-
cenza;

Consorzio provinciale fitosanitarin -
Parma;

Consorzio provincialle fitosanitario - Reg-
gio EmHia;

Istituto sperimentale lattiero caseario -
Lodi;

Istituto sperimentaLe per la meccanizza-
zione agricola - Roma;

Istituto sperimentale per le 'colture fo-
raggere - Lodi;

Istituto sperimentale per il tabacco -
Scafati;

Istituto sperimentale per le colture in-
dustriali - Bologna;

Istituto sperimentale per la olivicoltura

- Cosenza;
Istituto sperimenta,le per la elaiotecnica

- Pescara;
Istituto sperimentale per ,1'.enOilogia-

Asti;
Istituto sperimentale per la frutticoltu-

ra - Ciampino (Roma);
Istituto sperimentale per la orticoltura -

Salerno;

Istituto sperimentale agronomico - Bari;
Istituto sp.er1mentalle per .la zoologia

agraria - Casdne del Riccio (Firenze);
Istituto sperimentale per ,la viticolltura -

Coneglliano (Treviso);
ISltituto sperimentale per lo studio e la

difesa del suolo - Firenze;
Istituto sperimentale per Ila patologia ve-

getale - Roma;

Istituto sperimentale per la floricoltura
- Sanremo;

Istituto sperimentalle per Ila zootecnia -
Roma;

Istituto nazionale apicOlLtUlTa- Bologna;
Centro aVlkolo - Bologna;
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Ente produttori selvaggina ~ Roma;

Istituto nazionale di coniglicoltura ~ Ales-

sandria;

Centro avicolo di Portici ~ Napoli;

Laboratorio di zoologia applicata alla
caccia - Bologna;

Consorzio obhIigatoI1io tutella pesca Lago
Maggiore - Verbania Palltlanza;

Consorzio obbligatorio tutela pesca la~
go di Garda - Peschiera del Garda;

Consorzio obbligatorio tutela pesca um~
bro laziale - Roma;

Istituto sperimentale per l'assestamento
forestaJle e l'alpicoltura - Trento;

Istituto incremento ,ippico - Foggia;
Istituto sperimentale per la selvicoJtura

~ Arezzo;

Utenti motori agricoli (UMA) - Roma;
Istituto sperimentale per l'agrumicoltu~

ra - Acirea1le;
Ente nazionaJIe della cinofilia italiana -

Milano;
Latteria didattka « P. Marconi» - Thiene

(Vicenza) ;
Centro avicolo - Roma;
Consorzio obbligatorio per la tutela e

l'incremento della pes.ca per l'Italia meTidio~
rude -Napoli;

Istituto sperimentale per ,la vaJlorizzazio~
ne tecnologica dei prodotti agricoli ~ Milano.

Tale dooumentazione sarà tiTasmessa aJlla
9a Commissione permanente.

Seguito della discussione del disegno di
legge:

{( Conversione in legge del decreto~legge 21
marzo 1978, n. 59, concernente norme pe-
nali e processuali per la prevenzione e la
repressione di gravi reati» (1148)

P RES I D E N T E. L'ordine del gior~
no reca il seguito della discussione del dise-
gno di legge: «Conversione in legge del de~
creto~legge 21 marzo 1978, n. 59, concernente
norme penali e processuali per la prevenzio-
ne e la repressione di gravi reati ».

È iscritto a parlare il senatore Cifarelli. Ne
ha facoltà.

C I FAR E L L I. Signor Presidente, mi
consenta di premettere che, contrariamente
alla mia previsione di ieri di parlare solo per
venti minuti, forse parlerò qualche minuto
di più: vogliano scusarmi il Presidente e gli
onorevoli colleghi.

In realtà le cose non sono cambiate di
molto da ieri ad oggi, ma ho constatato che
la posizione nella quale mi trovavo ieri, oggi
mi sembra un po' diversa.

In che senso? Ieri ho visto che nella inter-
pretazione che ne hanno dato i colleghi que-
sto dibattito non è stato posto nei termini
stringati e sintetici nei quali io lo sentivo.
Con ciò non voglio criticare nessuno ma solo
trarre l'occasione per aggiungere qualche al~
tra considerazione.

Onorevole Presidente, onorevoli colleghi,
quando si discute la conversione in legge di
un decreto~legge mi domando sempre: ricor-
rono i requisiti previsti dalla Costituzione e
cioè la necessità e l'urgenza? Una volta veri-
ficati questi elementi, sono orientato a pre~
vedere il meno possibile modifiche in sede
di conversione, soprattutto in relazione ad ar~
gomenti come questi, che sono purtroppo
argomenti ricorrenti sui quali non vi è solo
una pubblicistica scatenata, ma anche una
esperienza di intensi dibattiti in quest'Aula.
Io ritengo che chi prende la parola debba in
primo luogo rendere testimonianza, cioè mo-
tivare sinteticamente l'assenso. Però ieri so~
no stati portati dagli onorevoli colleghi inter~
venuti in questo dibattito vari argomenti ed
io non vorrei che sembrasse carente la mo~
tivazione dei repubblicani per il sì convinto
sulla conversione di questo decreto-legge.

Ecco perchè, onorevole Presidente e onore~
voli colleghi, vi prego di consentirmi di sof~
fermarmi oggi un po' ampiamente. Voglio
dire anzitutto che questo decreto~legge
comprende provvedimenti che sono tardivi.
È stata necessaria la tragedia del sequestro
di Aldo Moro e dell'abbattimento di cinque
lavoratori in uniforme che costituivano la sua
scorta, e le gesta sprezzanti dei criminali del~
le Brigate rosse, perchè cadessero tante più
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o meno infondate esitazioni e si attuasse
quanto era già previsto negli accordi di luglio.

Chi come me ha seguìto ~ non sono il solo
e il relatore me ne può dare testimonianza ~

il dibattito in Commissione sa quante resi~
due esitazioni si sono presentate e come è
stato ricorrente quel garantismo spinto che
sta mettendo in grave pericolo la nostra vita
e la nostra libertà. Vorrei qui ricordare, ono~
revole Presidente, che, quando sotto il fasci~
sma con coloro che come me non avevano
accettato quel regime e con quelli che, molto
più esposti, erano finiti in esilio, o in galera,
in posizioni più chiare e più intransigenti,
insieme a grandi maestri ~ ed io voglio ri-
cordare qui Benedetto Croce, Adolfo Omo-
dea e Guido De Ruggero ~ si iniziò a esami~
nare quello che era accaduto (lo Stato dive~
nuto imbelle, l'aggressione perpetuata ed
estesa, la democrazia, anche quella zoppi-
cante di allora, che non aveva saputo difen~
dersi), tutti sostenemmo che avremmo do-
vuto costruire in Italia un sistema di demo-
crazia che avrebbe saputo proteggersi, un si~
sterna di libertà che avrebbe saputo difender~
si, un sistema non già di parole o di procla~
m~zioni ma un insieme di leggi e di ordina-
menti tale da fronteggiare in nuce i pericoli
che possono nascere per l'assetto democrati~
co. Avevamo davanti agli occhi l'esperienza
italiana, conoscevamo l'esperienza della Re~
pubblica di Weimar e sentivamo nelle orec~
chie, attraverso gli echi provenienti dalla
stampa internazionale, i no pasaran affermz.-
ti nei comizi sulle piazze di Spagna, grandi
proclamazioni comizi ali (ciò nulla toglie a
un popolo che si è saputo battere in maniera
drammatica, tragica ed eroica) a cui corri-
spondevano però le vittorie della tirannia
franchista che si impadroniva del potere.

Ecco perchè chi ha questa consapevolez-
za, la coscienza di questa storia, di questa
esperienza, di questo stato d'animo, non può
che protestare quando sente qualificare con
pudico rossore l'eccezionalità di queste nor~
me. Dal punto di vista del rispetto della Costi-
tuzione queste norme non violano le norme
costituzionali; dal punto di vista della ecce-
zionalità esse rispondono poco alla eccezio-
nalità della situazione in cui siamo.

Onorevoli colleghi, forse dobbiamo rende-
re tutto ordinario? Ieri c'era l'angoscia della
notizia ferale riguardante un leader presti-
giaso, un nostro amico qual è Aldo Moro; og-
gi l'atmosfera è un po' calata ed io temo quel-
la assuefazione all'aberrazione che si può de-
terminare anche in un popolo di antica civiltà
ma di frequenti smarrimenti qual è il popo~
lo italiano.

Ecco perchè non credo che si possa quali-
ficare strano il comportamento di chi riba~
disce a gran voce l'eccezionalità della situa-
zione. Forse è normale quello che sta acca-
dendo in Italia? Forse è normale vedere i ma-
gistrati sbertucciati, il prevalere della legge
del mitra, minoranze la cui entità ci è sco~
nosciuta ma che sono criminalmente orga-
nizzate, che si scatenano nel nostro paese?

Di fronte a questo noi ci illudiamo di con-
tinuare con l'ordinaria amministrazione! Io
sono portato a esprimermi con immagini.
Ebbene, onorevole Presidente, onorevoli col-
leghi, quando vedo i carabinieri intorno a
piazza Madama devo dire che li abbraccerei
perchè mi fanno pena. Sono lì che passeggia~
no con il loro moschetto a tracolla. Si com-
batte così l'eventualità di un colpo di mano?
Mi raccontava ieri il collega Venanzetti che
durante una perquisizione fatta in questi
giorni una persona ha visto su di un piane~
rottolo dove c'erano altre due porte un agen-
te che, mentre si perquisiva un appartamen-
to, guardava, mitra in mano, la tromba delle
scale. Il cittadino allora gli ha detto: guardi
che lei può essere sorpreso dall'una o dall'al-
tra porta; perchè guarda nella tromba delle
scale?

Le mie parole non sono affatto irriverenti
verso questi lavoratori in uniforme che stan-
no facendo questi sforzi e che rischiano la vi-
ta. Questa situazione di non adeguamento al~
la eccezionalità e gravità dell'ora noi la ve-
diamo ad ogni pie' sospinto. Leggete i gior-
nali di oggi. È stato scoperto un covo. Ebbe~
ne, apprendiamo che le forze dell'ordine ave-
vano tentato per ben due volte di perquisire
quell'appartamento, ma avevano trovato la
porta chiusa e non avevano insistito. Leggo
queste cose sul « Corriere della Sera» di og-
gi, sul « Tempo» e su altri quotidiani e mi
sento osservare: ma che volete, che rompes~
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sera tutte le porte? E mi si disse: e se avesse-
ro forzato la porta che cosa avrebbero scritto
certi giornalisti e certa stampa italiana?

Allora qui non si tratta della disputa sulla
pena di morte o meno, qui si tratta di diven-
tare seri una buona volta, di farla finita con
le proclamazioni no pasaran, al di là delle
quali c'è il vuoto e la delinquenza comune
o la delinquenza politica che passa, ripassa
c ci vilipende.

Questo è lo stato d'animo dal quale noi re-
pubblicani siamo mossi e che ci ha spinti a
chiedere sin dal primo momento la dichiara-
zione di emergenza. È guerra? E guerra sia.
Non possiamo rispondere a questi criminali
con il fioretto, o con le proclamazioni timi-
de, o con il timore che si possano intaccare
le guarentigie costituzionali quando dall'al-
tra parte vi è la sola legge del mitra e un' esca-
lation di violenza che dura da anni.

Onorevole Presidente, onorevoli colleghi,
avrei voluto portare qui il testo del rapporto
del prefetto Libero Mazza, che ho riletto gior-
ni fa sul settimanale repubblicano di Anco-
na che si pubblica da 110 anni: «Il Lucife-
l'O» che 10 ha riportato con questa intesta-
zione: «E fu ritenuto un fascista ».

Ebbene cosa diceva il prefetto Mazza nel
suo rapporto? Non rivelava segreti partico-
lari, ma diceva che a rviilano vi erano cre-
scenti organizzazioni di cosiddetta sinistra e
crescenti situazioni di dilacerazione della
società: le piazze non più tranquille, la pro-
vocazione continua, la gente che subiva, un
allarme pubblico, lo scoraggiamento delle
forze dello Stato. Di fronte a questo cosa ab-
bi.amo fatto noi? Se questa è l'ora della se-
rietà, tutti dobbiamo in proposito fare un
amarissimo esame di coscienza. Ho sentito
ieri il collega Lugnano dire: «noi nei con-
fronti delle forze dell'ordine possiamo avere
un al tra orientamento perchè sono cambia-
te ». Debbo dire che non condivido tale ra-
gionamento (mi dispiace che non ci sia al-
cuno dei colleghi di quel settore).

La polizia non è cambiata, innanzitutto per
quello che c'è nel nostro passato, per cui il
popolo italiano non dà alla parola stessa di
poliziotto una buona accezione nel linguag-
gio. Durante il fascismo dietro la polizia c'era
il regime.

Ma il punto di vista del legislatore serio,
degli uomini politici responsabili non deve
essere quello di andare per pregiudizi ali, ne-
gative ieri, positive oggi: nell'ordinamento
ciascuno deve fare il suo dovere e lo Stato
deve intervenire a punire .le deviazioni.

Può accadere che da un' organizzazione mi-
litare esca un giorno un generale Boulanger,
ma non per questo si devono sopprimere le
organizzazioni militari. Le repubbliche han-
no sempre corso questi pericoli. Ricordo che
il presidente Truman, un democratico di co-
raggio che è stato uno dei migliori presidenti
degli Stati Uniti d'America, quando un capo
prestigioso della guerra del Pacifico, il famo-
so generale Mac Arthur, ebbe a prendere un
atteggiamento diverso da quello del potere
politico, lo destituì e non tremò quando Mac
Arthur andando in giro per gli Stati Uniti fu
accolto trionfalmente da un capo all'altro.

Questo discorso vale per i servizi segreti,
di cui si è abusato per faide e personalismi.
E poi è capitato quello che diceva Beppe Giu-
sti: «Noi toseremo di seconda mano, pa-
dre, in tuo nome»; cioè dopo un abuso ester-
no c'è stato un abuso interno di questi servizi.
Ma ricordiamoci che questi sono problemi di
grande delicatezza che vanno risolti tempe-
stivamente e non nel modo in cui abbiamo
tentato di risolverli.

Sere fa assistevo a un tavola rotanda messa
in onda da una televisione privata, Telero-
ma 56; c'erano quatto giornalisti che parla-
vano di queste cose e parlavano di responsa-
bilità dei servizi israeliani e di Gheddafi
che ci vende il petrolio, di cose che voglio
sperare siano assurdità.

Ebbene, in questo nostro paese dove im-
pera l'omertà, tristissima legge angustiante,
dove imperversa la paura, abbiamo lasciato
scoperto tutto questo settore. Abbiamo so-
prattutto dimenticato una cosa fondamenta-
le, onorevoli colleghi: che i servizi segreti in
Italia erano orientati a fronteggiare l'ipotesi
dell'aggressione dall'Est, quando le guerre
moderne non sono mai preannunciate con dì-
chiarazioni solenni come nel Medio Evo.

Ho partecipato alla famosa inchiesta sul
caso del SIFAR (il tentato golpe del generale
De Lorenzo) ~ tutto questo ovviamente
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non entra nella nostra discussione ~ e

in quella sede una cosa emerse e tutti la
riconobbero: che quel capo del SIFAR si
era posto il problema di come si fronteg~
gia l'eventuale aggressione in uno Stato mo~
derno, nel quale può essere paracadutato
un reparto in una certa località, e aveva quin-
di creato la famosa {{ brigata motorizzata »,
cioè forze di primo intervento modernamen~
te attrezzate. Che poi volesse farne altro uso,
non lo so, questo non riguarda la nostra
discussione. Ma in quella sede emerse anche
il problema del controllo di sicurezza: se voi
in uno stabilimento fabbricate pezzi destina-
ti agli armamenti della NATO, è chiaro che
dovete stare attenti il più possibile che non
ci siano persone legate al blocco opposto, che
possano mettere mano a questi segreti. Que-
sto succede in tutti i paesi del mondo. Ad
un certo punto, con l'abuso si è distrutto
l'uso e in nome di princìpi che non erano
contestati abbiamo eliminato quello che è
essenziale in uno Stato contemporaneo. Van~
no certo combattuti duramente le sovrappo~
sizioni, le deviazioni, gli abusi dei servizi se~
greti, ma questi ultimi vanno salvaguardati;
dopo non si ricreano, almeno non facilmen~
te. Soprattutto non si ricreano nella manie-
ra in cui li abbiamo ricreati noi, con le Com-
missioni di controllo parlamentare e con le
Jottizzazioni.

Ma voglio ricordare anche un' esperienza
personale purtroppo amara. Quando, avendo
dato le dimissioni dalla magistratura, mi so~
no messo a fare l'avvocato a Napoli, mi sono
trovato in un processetto tipico, riguardante
un tale che a f'orcella aveva comprato i pan-
taloni e le calze degli alleati e poi era stato
catturato drulla polizia. C'era un capitano
americano che giudicava, a cui io cercavo di
spiegare che quel ragazzo, studente univer~
sitario, si sarebbe rovinato la carriera spor~
candosi la fedina penale (tutti argomenti
che invocano pietà). Questo capitano dal~
l'inizio fino a poco prima di ritirarsi per la
sentenza non faceva che domandargli: da
chi hai comprato quegli indumenti? Volevano
identificare il ladro o almeno lo spacciatore;
il giovane non rispose. Quando il capitano
rientrò, avendo lo condannato, gli disse: dica
al suo avvocato ~ ed ero io ~ che ha spre~

cato le sue parole; non sarà mai un buon cit~
tadino, perchè tra l'amioizia per il giudice
e l'amicizia per il ladro, ha preferito quella
per il ladro.

Sembra una storiella di un altro mondo,
ma quando abbiamo questo diffuso stato
d'animo, spesso abbiamo !'impressione che
valga in tanti avvenimenti il detto che affido
agli amici avvocati in quest'Aula: culpa lata
dolo equiparatur. Ci sono certi fenomeni di
culpa lata che ci fanno addirittura temere
che ci sia qualcosa di peggio. Ebbene, onore-
vole Presidente, non c'è bisogno di leggere i
libri sulla guerriglia; non c'è bisogno di ricor~
rere al detto (mi pare che sia di Mao) secon~
do cui il guerrigliero deve agire come il pe~
sce nell'acqua; lascio stare tutto questo. Il
primo libro sulla guerra per bande lo scrisse
Mazzini e il nostro amico Emilio Lussu ha
scritto un libro su questa guerra molto fanta~
sioso ma anche molto ricco di pensiero. A me
pare assurdo che possano imperversare in
Roma e fuori Roma gli assassini di Casalen~
gno, dell'avvocato Croce, coloro che hanno
ferito Montanelli, che hanno ucciso il mare-
sciallo Berardi e così via, e tutto questo sen-
za che ci sia una indiscrezione.

Ho sentito ieri un collega che diceva: !'idea
della taglia non mi piace. Non so che pensare
al riguardo, ma non mi scandalizzo. Forse
che contro i delinquenti si combatte con il
fioretto? Forse gli si manda il preavviso pri~
ma di fare una perquisizione? Io credo nella
capacità intelligente di superare le situazioni,
di bruciare nel tempo in rapidità l'avver-
sario.

Non vorrei trarre da ciò delle conseguen~
ze pessimistiche. Possiamo avere il pessimi-
smo del pensiero, non certo quello dell'azio-
ne. Ma in questo modo ho voluto innanzitut-
to spiegare l'orientamento di noi repubbli~
cani. Non siamo diventati da un giorno all'al~
tra i sostenitori della pena di morte. Fra l'al-
tro si tratta di un grosso problema sotto il
profilo giuridico, sotto il profilo della co-
scienza e dell'interpretazione della Costitu~
zione. Ma quando si è in guerra, quando le
istituzioni sono in pericolo, quando si è di
fronte ad uno Stato in disgregazione, occor~
re che i provvedimenti siano adeguati.
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Non voglio ripetere qui la discussione che
abbiamo fatto sul disegno di legge che modi-
ficava la legge Reale. Però queste conside-
razioni mi portano a concludere che, a parte
l'inquadramento costituzionale, alcune delle
misure contenute in questo decreto-legge so-
no pienamente accettabili.

Non vedo il collega senatore Balbo il quale
ha criticato ieri la possibilità non dico del-
l'interrogatorio, perchè non si tratta di un
interrogatorio, dato che non viene verba-
lizzato e non produce effetti nel futuro pro-
cesso, ma di chiedere qualcosa immediata-
mente, per l'acquisizione delle fonti di pro-
va, al fermato o all'indiziato. Vorrei osserva-
re che nell'interpretazione della legge-dele-
ga per il nuovo codice di procedura penale
sia la Commissione redigente sia la Commis-
sione consultiva ~ il collega Coca, relatore,
può darmene testimonianza ~ sono arrivate
ad ammettere che questo possa avvenire nel-
la fase anteriore all'inizio dell'azione penale
da parte del pubblico ministero.

Vorrei aggiungere che abbiamo aspettato

il decreto-legge per fare alcune precisazioni
sul famoso segreto istruttorio. Ma chi ri-
spetta il segreto istruttorio in Italia special-

mente nell'ambito dei magistrati? Chi ha
esperienza di queste cose sa da dove arrivano
le notizie alla stampa. Ebbene, abbiamo do-
vuto attendere il decreto-legge, con tutte le I
riserve del Consiglio superiore della magi-
stratura, che dovrebbe fare ben altro che da-
re pareri non richiesti dal Governo, per sta-
bilire che un magistrato che ha notizia di un
crimine mentre sta istruendo un altro pro-

cesso ne dia notizia all'autorità giudiziaria
competente. Eppure ero convinto che la lo-
gica, l'esistenza di uno stesso Stato, l'essere

cittadini di una stessa Repubblica, l'emettere
sentenze in nome dello stesso popolo italiano

avrebbero portato quel magistrato di Trevi-
so, che ebbe notizia di una pista nera, a co-

municarlo al collega di Milano che seguiva

un'altra pista. In questo modo non si sarebbe
avuto l'assurdo dei due processi concorrenti

e poi accavallantisi nel processo di Catanza-
ro, per cui dopo nove anni sono ancora in-

vendicate le vittime della strage di piazza
Fontana.

Devo dare atto alla Commissione di aver
fatto un lavoro di rifinitura e di ridimensio-
namento per esempio per quanto riguarda
le dichiarazioni di fitto degli immobili. È sta-
to obiettato che si accavalleranno tante di
queste dichiarazioni negli uffici di polizia! Eb.
be:le, non vedo perchè non dobbiamo rispet-
tare questa regola per consentire, magari per
un colpo di fortuna, alle forze dell'ordine di
riuscire ad individuare delle tracce. Perchè
dobbiamo disarmare lo Stato? Quando lo
Stato è disarmato, è la nostra libertà che è in
pericolo: non è vero che la tutela della libertà
dei cittadini consiste nel consentire l'ab-
bandono, la disgregazione, il comodo pro-
prio. È il rispetto della legge la garanzia
della libertà: la libertà senza autorità è ar-
bitrio e dissoluzione come l'autorità senza la
libertà e tirannia.

Sono stati qui in vario modo sottolineati
dei problemi, come quello della famiglia e
della sua disgregazione, come quello della
scuola: prima che ci fossero i magistrati in
trincea sotto i colpi degli assassini, c'erano
j professori, gli insegnanti sotto le violenze
scatenate e largamente avallate e protette
dai pedagogisti e dai sociologi responsabili
in larga misura di tante cose che accadono.

Una dimostrazione, se occorreva, di que-
sta disgregazione l'abbiamo avuta proprio
in questi giorni; è l'unica citazione testuale
che voglio fare e la colgo da un'interroga-
zione di parlamentari democristiani e repub-
blicani presentata alla Camera. C'è stato a
Fermo il professar addo Mantovani, docente
di lettere nel ginnasio Annibal Caro, che ha
dato come tema alla IV classe, sezione B, il
seguen1e testo: «Col passare dei giorni, l'in-
teresse, senz'altro comprensibile, per la so-
luzione del caso Moro ha fatto dimenticare
le vittime della vicenda, gli uomini della
scorta. Insomma, per colpa di un uomo che
rappresenta una classe politica che merita
di essere processata 5 esseI'Ì umani sono stati
processati senza processo ». Un tempo in Ita-
lia chi avesse fatto una cosa simile sarebbe
stato destituito. (Vivi applausi dal centro e
dalla destra). E poi venga il Consiglio di Sta-
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to, e facciano i tumulti: qui non è questione
di opinione ma di dignità morale. Chi propo~
ne un tema di quel genere è un corruttore di
minorenni e vuole introdurre, abusando del~
la sua funzione, un cinico ragionamento di
disfavore sotto il pretesto di rivendicare il
sacrificio dei 5 cittadini in uniforme.

Fra l'altro, in relazione alle responsabilità
di quello che accade, dobbiamo domandarci
quanta responsabilità spetti ai mass~media,
a certa letturatura e a certo cinema che è
scuola di criminalità.

Vorrei riprendere, conclusivamente, quel-
lo che è stato l'episodio di ieri: ebbene, si im~
poneva che, una volta scoperto il covo, si cer~
casse di tener nascosto che lo si era scoperto,
nella speranza che qualcuno vi incappasse.
(Applausi dal centro). Invece tutti sono an~
dati lì, si sono accavallate le interviste con
tutti. Abbiamo la foia della pubblicità da
parte di magistrati, di giornalisti, di funzio~
nari civili e militari, di uomini politici e in-
tanto l'Italia sprofonda! Questa è l'amarezza
che sentiamo, onorevole Presidente, onorevo-
li colleghi, ma questa amarezza ci impone
almeno il comportamento severo di provare
con queste norme, e di essere pronti se que-
ste non bastassero a fare di più per la sal-
vezza della libertà del nostro popolo. (Vivi
applausi dal centro).

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
il senatore Tedeschi. Ne ha facoltà.

T E D E S C H I. Onorevole Presidente,
signor Ministro, onorevoli senatori, non pos-
so non riallacciarmi a quanto ha testè finito
di dire il senatore Cifarelli, perchè in gran
parte noi condividiamo la sua diagnosi. E tli~
co subito che il Gruppo di democrazia na-
zionale non ritiene che questo decreto-legge
sortirà tutti gli effetti necessari e sperati.
Ciò nonostante lo voterà, per una motivazio-
ne politica che io mi sforzerò di illustrare. Lo
voterà, perchè lo considera !'inizio di una
svolta in una certa politica dell'ordine pub~
blico, che è ormai necessaria e indispensabile.

Io vorrei, se i colleghi me lo consentono,
fare un breve richiamo alla realtà, perchè ieri

ho assistito all'inizio del dibattito e franca-
mente sono rimasto desolato sentendo par-
lare ~ per carità, non c'è niente di persona-
le nei confronti di nessuno ~ di « inno alla
vita », di «ideologie aberranti »; ho sentito
parlare dello « Stato che non si arrende»; in-
somma, ho sentito tutta la parte peggiore
della retorica che è tipica del nostro paese,
purtroppo.

Ma veniamo alla realtà. Non so se vi rende-
te conto che noi viviamo in un paese in cui;
a un mese e cinque giorni dal rapimento del-
l'onorevole Moro e dal massacro della sua
scorta, è stato scoperto finalmente il covo
delle Brigate rosse perchè un rubinetto per-
deva; se que! rubinetto non perdeva, ancora
non avevamo trovato niente. Non solo, ma
una volta scoperto che il rubinetto perdeva,
come giustamente diceva il senatore CHarel-
li, nemmeno si è sfruttato il guasto idrico
perchè, siccome sono arrivati a sirene spie-
gate, i due tizi che erano lì vicino hanno vol-
tato la moto e se ne sono andati.

Ho sentito qui dire: «il popolo non li se-
gue ». È un errore: non si possono organizza-
re atti terroristici di questa portata, se non
esistono vaste, vastissime collusioni e com-
plicità in molti ambienti, che ormai stanno
venendo alla luce attraverso autocritiche, se
volete, attraverso confessioni, come volete,
ma stanno venendo fuori. Ne volete una pro~
va? Questa è una circolare appena diffusa dal
nucleo aziendale socialista del Ministero de-
gli affari esteri; dice che loro non sono d'ac-
cordo col rapimento dell'onorevole Moro,
però dicono pure: «Il filo della lucida follia
delle Brigate rosse sembra essere questo: in
uno Stato che non fa giustizia, di fronte ad
un potere che si sottrae al giudizio della col-
lettività ed esercita sul cittadino la più sfron-
tata prevaricazione, in un paese in cui i mez-
zi civili di protesta non hanno alcuna possibi-
lità di conseguire effetti, in una società che
non conosce più scandali perchè ogni limite
che separa l'accettabile dallo scandaloso è
stato travolto, in una situazione cosÌ, non
possiamo fare altro che individuare per no-
stro conto i tiranni e farne giustizia ». E i
funzionari, i solerti funzionari del Ministe-
ro degli affari esteri, che sono poi quelli che
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danno in giro le targhe delle macchine del
Corpo diplomatico con le quali viaggiano i
brigatisti, concludono dicendo: « È evidente
che non possiamo accettare la conclusione»
(delle Brigate Rosse, cioè il rapimento di
Moro), « ma è altrettanto evidente che le pre~
messe sono esatte ». Questa è la situazione.
Altro che dire: « il popolo non li segue ». La
realtà è che i terroristi li abbiamo in casa!

Il senatore Cifarelli poco fa giustamente
ha ricordato l'episodio del docente di Fer-
mo che proponeva ai suoi alunni un tema co-
sì enunciato: « È stato processato Moro, ed
invece sono morti senza processo i cinque
uomini della scorta ». Ebbene, cacciamo via
questo traviato re di minorenni che certo non
è un educatore; ma, colleghi democristiani,
voi avete dimenticato che il 20 giugno 1976
«Tempo illustrato» ha pubblicato una co--
pertina raffigurante Moro dietro le sbarre e
gli elettori di sinistra sono andati a votare
contro di voi e contro questo regime con, ri-
peto, questo giornale e questa copertina, in
cui c'era scritto: «Facciamo il processo a
questo mafioso di Stato ». Ripeto: «mafioso
di Stato})! E nel testo era poi riportato quel-
lo che praticamente è il cosiddetto « capo
d'accusa» delle Brigate rosse. Vi era riporta~
ta anche un'intervista dell'onorevole Giaco-
mo Mancini che diceva che Moro. . . (Interru-
zione del senatore Del Ponte). Certo, il popolo
li ha seguìti. Ed infatti io dico che è un'mlu-
sione, una baggianata dire che il popolo non
li segue. Mancini nell'intervista diceva, a
proposito di Moro: bisogna processarlo. Co-
sì il 20 giugno. Ed allora, se dobbiamo cac-
ciar via il docente di Fermo, di questi, con
tutta l'autocritica, che ne facciamo? Ce li te-
niamo lo stesso?

Ho inteso dire ieri: ({ lo Stato non si arren-
de». Ma, colleghi, vi rendete conto che lo
Stato, se guardate il processo di Torino, si è
già arreso? Pensate che i brigatisti in aula
sono liberi di fare quello che vogliono e la
corte decide di fare la perizia sulla frat-
tura del giudice Sossi perchè il giudice Sassi
deve essere obbligato ad andare a Torino per
farsi insultare, vilipendere e minacciare dai
brigatisti. . .

B O N I N O. Con una gamba rotta!

T E D E S C H I . . . . i quali sono quelli
che teoricamente sono sotto processo. Eb-
bene, il tribunale dispone la perizia su Sassi;
il che significa che gli accusati hanno diritto
di richiedere, se vogliono, la loro perizia di
parte; per cui l'avvocato dei brigatisti può
assistere per vedere se Sassi è veramente im-
pedito o no di andare davanti alla gabbia dei
brigatisti a Torino, per farsi processare da
loro. Questa è la verità!

A tutto questo non si è arrivati così per
caso; ecco il motivo per cui noi approviamo
questo decreto-legge, pur considerandolo ~

ripeto ~ insufficiente. Purtroppo sono con-
vinto che la situazione sia talmente grave
che sarà necessario andare ben oltre. Forse
non molti hanno l'idea di quello che sta suc-
cedendo. Non so se vi rendete conto che an-
che in quello che sembra purtroppo un fatto
ormai definitivo, cioè nell'ammazzare l'ono-
revolo Moro, è stato scelto tecnicamente, lu-
cidamente il modo peggiore per quanto ri-
guarda le nostre istituzioni. Infatti, non è
che l'hanno ucciso ed hanno detto: il corpo
sta lì, trovatelo; e così in 24 ore tutto sarebbe
finito. No, adesso questa storia durerà setti-
mane: dove sta, dove non sta. Ciò è stato
fatto in modo scientifico. E dall'altra parte
cosa c'è? Niente; nessuno che studi questo
fenomeno.

Io, modesto giornalista, che li seguo da an-
ni, avevo detto e scritto che il 18 aprile i bri-
gatisti avrebbero fatto qualcosa, perchè era
chiaro che l'obiettivo fosse questo. Trent'an-
ni fa fu fermato il comunismo, ed oggi la
lotta armata per il comunismo, a trent'anni
di distanza, vuole la rivincita. Ma nessuno dei
cosiddetti tecnici impiegati dal Ministero
dell'interno sembra che fosse stato in grado
di prevedere un fatto del genere.

Ed allora, perchè approviamo questo de-
creto-legge che, ripeto, secondo me è assolu-
tamente insufficiente? Lo approviamo perchè
rappresenta !'inizio ~ almeno io lo voglio
considerare in tal modo ~ ed il primo passo
di una nuova politica. Perchè otto anni fa,
praticamente in coincidenza con 1'« autunno
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caldo », si è dato inizio ad una politica del-
l'ordine pubblico teoricamente garantista,
ma che in realtà tendeva a criminalizzare le
forze dell'ordine: questo è il punto. Qua-
lunque cosa fosse fatta dal poliziotto o dal
carabiniere era e doveva essere sospettabile;
era la polizia, erano i carabinieri ed i servizi
segreti ad occultare la verità; le confessioni
raccolte dal carabiniere o dal poliziotto era-
no sempre estorte e false; l'indicazione del
colpevole di sinistra era fatta, in realtà, per
mascherare il complotto fascista a destra. Fu
tutta una impostazione di criminalizzazione
delle forze di polizia, alle quali fu tolta la
possibilità di interrogare e di fermare; furo-
no tolti tutti quegli strumenti propri di qual-
siasi forza di polizia del mondo, anche di pae-
si più liberi e più tran,quilli del nostro.

Vi faccio poi osservare che proprio dal mo-
mento in cui è cominciata questa politica, è
iniziata anche l'ondata terroristica. Nel 1969
l'allora viceprefetto Sparano, che era il di-
rettore degli affari legislativi della pubblica
sicurezza, su una rivista tecnica specializza-
ta di polizia denunciò questo fatto e disse:
« In Ital:ia si è andati ancora più in là di quel-
lo che è il sistema garantista inglese, esclu-
dendo la possibilità per la polizia giudizi aria
di interrogare l'arrestato o il fermato, an-
che se questo vi consenta e sia presente il di-
fensore. Sotto questo profilo le recenti nor-
me denotano un eccesso che potrebbe in talu-
ni casi rivelarsi pregiudizievdle per le sorti
dell'imputato medesimo oltre che per la rea-
lizzazione della giustizia penale. Si ha infatti
una aprioristica, indiscriminata esclusione
della possibilità di attingere diretti accerta-
menti dall'imputato proprio per gli organi
tecnicamente più competenti per farIo ». E
tutto questo fu fatto privilegiando non già
una categoria, perchè non è una categoria, ma
un ordine chiuso, autogestito qual è quello
giudiziario, dove i magistrati si giudicano da
soli e fanno quello che vogliono e dove sem-
pre, alla fine, abbiamo trovato qualcuno che
stava in combutta o in collusione con i bri-
gatisti: cosa che non è mai successa fino ad
oggi nè per la polizia nè per i carabinieri, sta-
te bene attenti!

Questo decreto-legge ha pochi pregi tecni-
ci ~ me lo consenta, onorevole Ministro ~

ma ha un significato politico: è il primo pas-
so, minuscolo se volete, ma di inversione di
tendenza, e in questo senso noi lo interpre-
tiamo e in questo senso lo voteremo. È assai
grave che contro questo decreto si siano ve-
rificate certe insurrezioni, certe prese di po-
sizione. Quando vedo « Lotta Continua» che
esulta nel titolo: «Dura critica degli avvo-
cati romani al decreto sulla prevenzione di
reati» e plaude alla presa di posizione del-
l'ordine degli avvocati romani, che è nelle
mani di avvocati « reazionari », accusati ad-
dirittura di « fascismo »; avvocati che chia-
mano me « traditore» delle loro idee di estre-
mismo di destra; quando vedo che l'assem-
blea nazionale dell'ordine dei magistrati dice
che il decreto antiterrorismo è « un passo in-
dietro di dieci anni », tutto ciò conferma
quanto dicevo prima: bisogna che facciamo
questo passo indietro, altrimenti siamo fini-
ti. Quando vedo che sul ({Manifesto» un ma-
gistrato in servizio, GiancarIo Pellegrino, a
Genova scrive tranquillamente che il Gover-
no« ha approfittato di Moro », che il Governo
cioè è uno sciacallo che si serve del sequestro
di Moro per imporre le sue leggi « reaziona-
rie» e « liberticide »; quando vedo che con-
tro la pretesa « demolizione dello Stato di di-
ritto» (così viene definito dagli oppositori
t'obiettivo di questo decreto-legge) si schiera-
no insieme estrema sinistra ed estrema de-
stra ed anche ~ me lo consenta .n senatore
Balbo ~ il Partito liberale, penso che qual-

cuno si debba rendere conto che sta sbaglian-
do. Siete tanto preoccupati del fatto che la
polizia possa intercettare i telefoni? Ma non
vi rendete conto che è molto più pericoloso
il fatto che i brigatisti che stanno nella SIP
li intercettino senza bisogno di autorizzazio-
ne? Il pericolo 'Vero è quello, non l'intercet-
tazione da parte della polizia.

E c'è di più. Queste preoccupazioni, infatti,
le troviamo poi echeggiate negli ordini del
giorno dei sindacalisti: il sindacato è preoc-
cupato, dice che queste norme devono esse-
re transitorie. Noi chiediamo al sindacato di
spiegard come mai questi brigatisti sono ope-
rai che ad un certo momento si dissolvono,
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delegati di fabbrica, delegati di linea, suoi
iscritti, suoi attivisti. Ma davvero voglia~
ma credere che il brigatista arresta~
to a Torino perchè ferito era scomparso
nella nebbia, che a Torino non 10 conosceva
nessuno? Queste sono fesserie che non incan~
tana neanche il più sprovveduto brigadiere
di polizia, non ci crede nessuno. Fa finta di
crederci la federazione dei lavoratori metal-
meccanici perchè le fa comodo. Ma tutti sa-
pevano che il brigatista stava a Torino, i suoi
amici erano sempre gli stessi. Non è possi-
bile vivere nell'ambiente, nel milieu dove na-
scono certe cose, e non essere visto per dieci
mesi. Ma a chi Io raccontano?

E naturalmente non basta. Ad un certo mo~
mento, infatti, sul «Quotidiano dei lavora~
tori », appena uscito il decreto-legge, trovia-
mo la spiegazione di come comportarsi con
le nuove norme liberticide; cioè la guida pra-
tica di come opporsi al decreto stesso. Ed è
tutta compilata sulla falsariga di quei li-
brettini che faceva il giudice Marrone. È:
sempre lo stesso ambiente, il solito « soccor-
so rosso» è sempre la stessa banda del buco.

Naturalmente, poi arrivano i fiancheggia~
tori che demoliscono questo Stato che vuole
farsi rispettare, o che tenta di cominciare a
farsi rispettare, descrivendo l'azione delle
forze dell'ordine in modo del tutto incredibi-
le. Avete sentito poco fa il senatore Cifarelli
che raccontava che, essendo pervenuto l'ordi-
ne di perquisire certe case, la polizia, arrivata
davanti al covo e trovata la porta chiusa, se
ne era andata perchè non c'era un magistrato
che l'autorizzasse ad aprire quella porta.

Ebbene, sentite ora come una delle perqui-
sizioni fatte dalla polizia viene descritta da
Dacia Maraini su « Paese sera» dell'8 aprile:
« Gli otto » ~ sono i poliziotti ~ « entrano
con l'aria di chi fa una sorpresa in una
bisca clandestina, spalancando le porte a
calci, sfondando quelle che resistono. La
madre stordita e spaventata, i,l padre an~
cara in pigiama, il figlio di trent'anni, che
è stato iscritto a Potere operaio dieci anni
fa e oggi fa !'impiegato di banca... vengo~
no spinti frettolosamente in un angolo del-
!'ingresso e lì lasciati sotto la custodia di
una guardia con il mitra. Intanto gli altri
cominciano la perquisizione, il che vuoI

dire frugare brutalmente nei cassetti but-
tando per aria carte, lettere e cianfrusa-
glie, vuoI dire aprire gli armadi, gettare per
aria i vestiti, le maglie e le camicie, vuoI dire
tirare fuori i libri dagli scaffali sfogliando le
pagine per gettarli poi in terra in mucchi di-
sordinati, vuoI dire frugare tra le coperte dei
letti disfatti, cacciare le mani tra i materassi
e dovunque c'è un armadio che non si apre al
primo colpo o un cassetto chiuso a chiave,
forzarlo, fracassarlo, rovesciandone il conte-
nuto sul pavimento ».

Questa è la polizia che poi noi vediamo che
si ferma davanti ad una porta chiusa a chia-
ve? Evidentemente no; ma così viene presen-
tata. E ({ Paese sera» è un quotidiano di un
partito che oggi è talmente impegnato a re-
citare l'autocritica che addirittura è assente
dal nostro dibattito. Ma è un quotidiano di
un partito che ormai si considera partito del
Governo; è un quotidiano di un partito che
voterà questo decreto-legge.

Ora, delle due l'una: o è vero questo che
viene pubblicato sui giornali del Partito co-
munista, e allora il Partito comunista non
dovrebbe poter votare per un decreto-legge
che dà maggiori poteri a questa polizia; o è
falso questo, e allora il Partito comunista
non può votare per il decreto~legge e contem-
poraneamente fare la propaganda contro
quello per cui vota. Qui l'equivoco continua
e con esso continua pure il terrorismo.

Vorrei ricordare ~ e conoludo rapidamen-
te ~ che noi abbiamo presentato alcuni
emendamenti a questo decreto~legge, soprat-
tutto per quanto riguarda la parte relativa ai
sequestri di persona. Riteniamo che non deb-
ba esserci distinzione tra sequestro per moti-
vi politici e sequestro per estorsione: per ca-
rità, non ricadiamo in errori di questo gene-
re, perchè aiuta molto le Brigate rosse il di-
re che per Moro si è fatta una cosa e per la
figlia di Amati non la si è fatta. Per carità:
siamo tutti uguali e così dobbiamo essere!

Se questo decreto~legge deve avere la fun-
zione di spaventare chi commette il reato, è
inutile andare a cincischbre con tanta casi-
stica. Riteniamo ~ è questo l'emendamento

che abbiamo presentato ~ che la cosa vada
ridotta ai termini essenziali; bisogna colpire
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quelli che rapiscono, siano essi terroristi o
criminali comuni: fai un sequestro, ergasto~
lo; ti presenti, o ti costituisci, o ti prendiamo
prima che sia stato liberato il sequestrato e
tu parli, la pena viene drasticamente ridotta.

Non parlo di pena di morte perchè, amici
miei, bisogna fare le cose in modo ragione-
vole. Quand'anche noi per assurdo (perchè la '
maggioranza non c'è) avessimo approvato la
pena di morte, ma vi pare poi che con questi
chiari di luna esista in Italia un giudice che
la applicherebbe? Avete letto sui giornali di
stamattina le dichiarazioni di quei poveri di-
sgraziati dei magistrati di Torino condannati
a morte dai brigatisti rossi (i quali poi le con~
danne a morte le eseguono sul serio): di que-
sto passo, dicono, non ci sarà più nessuno
che farà questo mestiere. E quando a cadesti
giudici avrete dato ben bene la possibilità di
condannare a morte, la avrete «messa in
banca », come si dice a Roma, perchè resterà
lì senza venire applicata.

È inutile fare demagogia: bisogna chiedere
le cose che si possono fare. Crediamo che il
nostro emendamento sia semplificatore e che
quindi aumenti l'efficacia deterrente del de-
creto, per cui pensiamo che debba essere ac-
cettato. Invece non siamo d'accordo ~ e mi
spiace dirlo ~ sugli accenni di perplessità dal
punto di vista costituzionale che ritroviamo
nella relazione. E qui vengo a quello che vi
riguarda, colleghi democristiani.

Ieri era il 18 aprile e voi avreste dovuto
festeggiarlo, o per lo meno ricordarlo, se
avete ancora l'ardire di ricordare le volte in
cui vincevate, perchè sembra che sia molto
difficile anche questo. Voi avreste dovuto
ricordare una vittoria di trent'anni fa, vitto-
ria a cui si deve ~ va riconosciuto anche da
parte di chi è stato ed è critico per tanti ver-
si della Democrazia cristiana ~ se abbia-

mo vissuto liberi fino ad oggi; questo è un ri-
sultato di cui occorre darvi atto.

Ebbene, quel trentennale lo abbiamo ri-

cordato assistendo ad un incredibile spet~
tacolo: è bastato un comunicato della cui
autenticità pure si dubitava perchè il grosso
delle forze dell'ordine andasse via in volata

verso il lago della Duchessa. E se quelli vole-
vano scappare da un'altra parte e il comu-

19 APRILE 1971)

nicato era falso? Chi ci ha pensato non si sa.
Ma il giudice, i brigadieri e i sommozzatori
sono andati tutti lì! E poi abbiamo visto
che anche i maggiori partiti, quelli che in
sostanza ritengono di essere i pilastri di
questa Repubblica, di quest'ordine, sono an-
dati allo sbando.

Il Partito comunista non ha ora suoi espo-
nenti qui in Aula; forse starà a riprendersi,
perchè ieri è stato chiaro che pure loro era-
no in imbarazzo. Non dimenticatelo, amici
miei, perchè questo significa che come garan-
zia dell'ordine non è che il Partito comunista
valga molto più della Democrazia cristia~
na: il Partito comunista ha perso anch'esso
la tramontana e non sapeva più che fare.

Si è visto Berlinguer che arrivava a piazza
del Gesù in modo tale che Zaccagnini al con-
fronto sembrava un eroe america: il che è
tutto dire.

Stando così le cose, abbiamo di fronte le
prove di un'amara realtà: cioè che a trent'an-
ni dal 18 aprile 1948, l'iniziativa politica
l'hanno presa le Brigate rosse. Il problema
è questo: non è soltanto un problema di po-
lizia. Quando si tratta di arrivare ad arresta-
re il brigatista, quello è un fatto di polizia
giudiziaria. Il problema è di riprendere !'ini-
ziativa politica nei confronti della « lotta ar-
mata per il comunismo », che è la lotta delle
Brigate rosse. Ma questa iniziativa non si ri-
prende se la polizia non torna a fare la po-
lizia.

Ritorniamo quindi a dire ~ e concludo ~

che questo decreto è il primo passo, piccolo,
modesto, timoroso, ma il primo passo, per
consentire alla polizia di tornare a fare la
polizia. È un decreto che riparla di fermo,
che riparla della possibilità di interrogatorio.
Non basterà, ma da questo punto di vista lo
considero un inizio: e per questo lo votere.
ma. (Vivi applausi dalla destra).

P RES I D E N T E. iÈ iscritto a par-
lare il senatore Bausi. Ne ha facol,tà.

B A USI. Signor Presidente, signor
Ministro, onorevoli colleghi, sono soltanto
pochi giorni che in quest'Aula, seppure con
'risvolti diversi ma per qmtlche misura corn-
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plementari, si sono trattati temi analoghi
a quelli che stiamo tratta;ndo adesso, quan-
do esaminammo ,le modifiche aUa cosid-
detta legge Reale.

Oggi siamo di fronte a provvedimenti che
hanno un contenuto che riveste la stessa
sostanza. E credo che la relazione del col-
lega Coca, così ampia, minuzia sa ed acu-
ta, esoner:i da un dettagliato esame delle
varie parti che costituiscono il complesso
normativo .sottoposto al nostro esame.

Nel corso della discussione che si è svi-
luppata ampiamente in Commissione, il re.
latore ha detto testualment,e: «sono state
avanzate molte riserve attinenti sia aHa le-
gittimità costij!Uzionale, s~ppure in term1ni
quasi sempre generali, richiamando soprat-
tutto lo spirito e i :princìpi della Costitu-
zione, sia all'opportunità politica del de-
creto ». Sono osservazioni che hanno tro-
vato 'e troveranno iprobabilmente ulteriore
risonanza anche in quest'Aula.

Sono personalmente tra coloro che riten-
gono che ogni intervento, che in qualche
misura possa interpreiarsi come limitativo
di quelle garanzie ohe ,la Costituzione pre-
v,ede e 'sancisce, sia intervento da misu:rCtre
con estrema cautela. Alcuni inserimenti del-
l'Esecutivo nel settore delicato dell'attività
giudizi aria, alc1LTle norme assai succinte
sulle intercettazioni telefoniche o le 'som-
marie informazioni dell'indiziato, possono
e£fettivamente far nCtscere almeno alcune
per;plessi.tà; e sarebbe a mio giudizio 1po-
crisia tacerle. Giustamente lo ha messo in
rilievo il relatore. Ma dobbiamo ancora una
volta convenire con lui che di fronte ad
una situazione la cui cupa tragicità non ha
bisogno di commenti, quando attraverso il
tentativo di umiliazione non del Governo
ma dello Stato si persegue la demolizione del
sistema insinuando in modo sanguinoso il
sospetto che non sia possibile la conviven-
za della democrazia con la libertà, occorre
allora in modo fermo garaJlltire allo Stato
tutti gli ,strumenti necessari ~ dice ancora
il relatore ~ per operare contro ogni ag-

gressione che voglia abusare delle libertà
democratiche per demolirle.

Le disposizioni che oggi siamo chiamati
ad approvare non hanno formalmente una

limitazione nel tempo; forse neanche sot,to
il profilo sostanziale in senso stretto han-
no quel carattere di eccezionalità che .pre-
supporrebbe, ove esistesse, proprio nel ri-
spetto della «Convenzione euro:pea 'per la
salvaguardia dei diritti dell'uomo e delle
libertà fondamentali», anch' essa opportu-
namente richiamata dal relatore, modalità
attuative particolar:i. Come ;prospettiva po-
litica mi augmo che sia possibile, per le
circostanze oggettive di un .ritrovato, ras-
sicurante ordine :pubblico, dare in breve vol-
sere di tempo un assetto più orgaJllico e
coordinato all'intera materia, con un invi-
to che ora per allora ritengo di dover lri~
volgere al Governo, sia nel settore dell'am-
ministrazione della giustizia, sia nel setto-
re degli interni, quello cioè di dar conto
al Parlamento, ,dOlpo un periodo congruo
di applicazione della legge, su quanti inter-
venti previsti dalla legge stessa ,siano stati
effettuati, quali siano stati gli inconvenien-
ti ohe si sono ravvisati, quali i suggerimen-
ti proposti, in modo da dare un senso, in
linea generale e particolare, a quella funzio-
ne, che pure è costituzionale, ma di attu~
zione quanto mai episodica, di controLlo
del Parlamento sull'attività dell'Esecutivo.

Ho la convinzione che tutto questo com-
porte:rebbe ~ e spero veramente di trovare

fin da ,ora i,l CO'llsenso del Governo ~ UIIla

.più tranquillante prospettiva per la fase
di attuazione della legge stessa.

Come ho detto, non intendo soffen:narmi
su aspei'ti particolari della legge. Ritenia-
mo, con .}aconsapevolezza dei limiti soprac-
cennati, che si abbia il dovere in questo mo-
mento di approvare e sostenere la legge in
esame. L'approvazione delle leggi non è di
per sè certamente :la soluzione dei proble-
mi che le leggi ,stess'e affrontano, ma in qui-
s,to momento costituisce, politicamente, la

conferma di un impegno che ,la comunità
nazionale deve conoscere e per il quale il
Parlamento, per quanto di sua competen-
za, indica, nella fermezza e nel rafforza-
mento degli 'strumenti ist,ituziona1i dello
Stato ed attraverso questi, UIIl modo dal cui
successo d1penderà il libero avvenire del
paese.
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Gerto, dicevo, l'approvazione di una l,eg-
ge non è di per sè ,sufficiente; di nessuna
legge, ma particola:rmente di :norme come
quelle in esame, che abbisognano, perchè
non rimangano grida umilianti ed inutili, di
due contributi fondamentali ai quali già ho
accennato altra volta, ma che ritengo ne-
cessario confermare e ripetere questa sera:
occorrono come condizioni indispensabi,u
la capacità dell'Esecutivo per un verso, e
per J'altro verso una sorta di rivolta delle
coscienze che, attraverso un ritrovamento,
che giudico essenziale, dei valori morali del
singolo, valga ad arrestare il fenomeno con-
seguente, che tormenta i nostri tempi, di
dissacrazione del diritto.

La delinquenza comune e la criminaUtà
:politica, anche se nascono da matrici diver-
se, si incontrano per strada come episodi
dietTo i quali sta uno ,stesso drammatico
fondale. La traiettonia del nichilismo rivo-
luzionado e del crimine Ipolitico si intreccia
con ,l'esasperato egoismo individuale, lega-
ti anche Isul piano intellettuale da quella
«cul,tura deJ1a disperazione}) che, parten-
do, come qualcuno ha scritto, dalla premes-
sa diSiperante della «morte di Dio }),giunge
al traguardo disperato dell'« omicidio sto-
rico }).

Indubbiamente sono molte le ,responsa-
biHtà che si possono ritrovar:e sul piano po-
H.tico, anohe nel recente iPassato delll1ostro
paese. Abbiamo letto con interesse sul gior-
nale «RinasCÌ>ta}) di qualche giorno fa le
amare note autocritiche del segreta:rio del-
Ja fedemzione comunista di Reggio Emilia
,in merito alle indecisioni che quel partito
ha avuto sulla linea da prendere nei con-
fronti dei vari bdgatisti rossi, nati e cre-
sciuti ndle file della federazione della gio-
ventù comunista di quella oittà; così come
abbiamo letto con interesse il -resoconto
delle parole pronunciate dal coLlega sena-
tore BufaHni al comitato centrale del suo
partito dove, accanto alle reS'ponsabilità che
riguardano la nostra ,parte politica e che il
senatore Bufalini ha delineato, ha espres-
'so almeno quattro punti di autocri,uca nei
confronti deLla Ipropria iparte politica. Sono
iPaTole pronunciate al comitato centrale del

Partito comunista quelle con le quali si ri-
leva UIl1a sorta di esaltazione aoritica da
parte del Parti!to comunista del movimento
facente capo al «Che}) Guevara; si rileva
come un fatto che si riconduce ad una re-
sponsabilità del Partito comunista il ritar-
do nell'accorgersi che la strategia della ten-
sione a partire dal 1972 non veniva più solo
realizzata dalle forze di destra, ma anche
e sempre di Ipiù da forze provenienti da si-
nistra; e sono ancora parole del senatore
Bufalini quelle 'Con le quali egli lamenlta le
,compiacenze da sinistra ed anche del Par-
tito comunista e spesso una esaltazione in
blocco del gonfio e tumultuoso moto del
1968, fenomeno che esplodeva dal profon-
do ma ohe richiedeva discernimento critico;
oppure la tolleranza, quasi fossero forme
di lotta democratica ~ c:redo che ciascuno
d i noi ricordi CIpi'sodi scnitti e documenti
anche politici in questo senso ~ per le
occupazioni ,di universiltà o di scuole fini
a se stesse, spesso accompagnate da deva-
stazione e vandalismo.

Credo che non dobbiamo, onorevoli col-
leghi, nè dire nè ascoltare queste cose con
soddisfazione, ma dobbiamo constatarle per-
chè sarebbe ingiusto non £arlo: infatti ri-
tengo che nessuno possa considerarsi esen-
te da responsabilità del !passato; oiascuno
che abbia anche il senso deHa storia non
può non rendersi conto che il passato è
fatto dagli 'atti di 'Ciascuno di noi. Lo dico
in chiave con la legge che stiamo approvan-
do per due motivi: primo, perchè se l'auto-
cr1iica è in linea generale una operazione
intellettualmente iPositiva, allorchè assume
dimensioni di tale ,portata da coinvolgere
pressochè l'intierezza del passato non è più
auto critica ma Irivelazione di una impostu-
l'a che non ;può andare esente da un rendi~
conto politico; in secondo luogo, perchè
serva ad evitare nella rivelazione degli eno-
ri passati analoghi errori a venire e :per-
chè 'Possa esser chial10 che dietro l'autocTi-
tica verbale non si nascondano comporta-
menti equivoci o contraddittori.

L'obiettivo da colpire s'econdo le Brigate
rosse è la Democrazia cristiana in quanto
sostegno del sistema. Il richiamo 'al passa-
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to è fatto senza arroganza, senza presun-
zione, macon la trepidazione di chi si è
reso conto che la battaglia tra le Brigate
rosse e noi non concerne il rafforzamento
dell'autorità dello Stato, ma un modello di
Stato autorevole che non favorisca l'esaspe-
razione delle tensioni ,sociali, come appun-
to è nel proposito delle Brigate rosse. Per
que&to non posso essere d'accordo sul ri-
chiamo che il collega senatore Bufalini ha
fatto in senso negativo a voci che si sono
levate anohe nell'ambito della Democrazia
oristiana contro il ricorso alJe manifestazio--
ni di piazza come strumento politico. Cre-
do che su questo punto si debba essere mol-
to chiari, per evitare che gli atti di oggi tpos~
sano essere per qualcuno i presupposti del-
l'aultocritica di domani. Il bivio rischioso che
in questo momento può presentarsi dinan-
zi a ,tutti noi preoccupati dell'avvenire del
nostro paese è per un verso quello della
scorciatoia irresponsabile dell'autoritarismo,
ed è una scorciatoia ohe rifiutiamo; così co-
me rifiutiamo l'altra strada ed ogni altra
strada che trasferisca ad altri organismi,
sindacati, gruppi di pressione, comitati uni~
tari, queUe re&ponsabilità, quelle decisioni,
quell'operatività che attraverso la legge non
può che essere dello Stato e 'solo delJo Sta-
to. La mia città è la città, come voi sapete,
dove ha vissuto a lungo ed ha a lungo
operato La Pira; consentitemi di ricO'l.~dare
una 'sua frase lontana del 1939. Scriveva:
«L'uomo non vuole essere comamdato dal-
l'uomo, vuole essere comandato dalla leg-
ge; se comamda l'uomo e non la legge la
libertà è all'arbitrio dell'uomo; se coman-
da la legge la libertà è saldamente garan-
tita ». Lo Stato quindi e non la piazza, la
legge e non la fazione sono le norme che re-
golano e accompagnano uno sviluppo di de-
mocrazia e di libertà. Ed è questo, a mio giu-
dizio, il retroterra ,fondamentale che noi
dobbiamo riattivare, fatto di convinzioni
politiche e di coscienze individuali se vo-
gliamo ohe la legge che esaminiamo sia
stmmento ,di ordine e di recUlpero di pa-
cifica convivenza. La nostra forza politica
farà la sua parte per la sua naturale posi-
zione contro ogni violenza. Sulla bandiera

àeI.la Democrazia cristiana, ebbe a dire non
molto tempo fa, in altrettanto anche se me--
no triste episodio, il nostro segretario na-
zionale, non ci sono macchie di sangue e
se ci sono, sono forse quelle delle nostre
-Jittime. E 'siamo, anche se nella consape-
volezza dei nostri limiti anche nel passaito,
pronti a dare ogni contributo perohè senza
confusione di ruoli il nostro paese torni
a quello che immaginavamo combattoodo
!per la sua liberazione dal nazifascismo.

Occorre ~ e ho finito~, ed è l'altro aspet-
to condizionante, che il Governo assuma in
pieno le prerogative ohe gli derivano dal-
l'attuale modeHo costiltuzionale. Non si pos-
sono trasferiTe alle leggi, neanche alle leg-
gi, adempimenti che ,sono propri deU'Ese--
cutivo. Sarebbero ancora una volta grida
nmilianti e vane. Occorre che nessuno 'tra
i poteri propri del Governo venga nè tra-
sferito nè demandato ad altri. Anche se la
situazione non comporta leggi eccezionali,
oomporta tuttav:ia sicuramente per il Go--
vema, che ha dato e può dare prova di
farlo, impegni di carattere eccezionale.

Le Brigate 'rosse, onorevoli colleghi, non
sono un gruppo di ragazzacci cattivi e via--
lenti sino all'assissinio. Sono un'organizzazio-
ne che ha radici più ampie di quanto .si
creda e che ha una sua strategia precisa, ed
è una strategia di carattere politico. Il pro-
blema quindi non è soltanto di ordine pub~
blico, è un problema poHtico; e il Governo
deve indicare quale sia il modo politico
per stroncare una strategia anch'essa poli~
tica che è volta a sovvertire ill sistema e lo
Stato. Qualcuno, non ricordo chi, ebbe a
di're che occorI'e quasi una scintilla; e spe-
ro in qualche modo possa costituirla con
tutti i suoi limiti anche la legge che stiamo
esaminando; una scintiUa che iS~ppia far
riprendere vitalità a ohi è stanco, respon~
sabilità a chi si adagia troppo nell'indiffe-
renza, una rivoluzione delle coscienze in-
Hne che muova Governo e forze politiche
ciascuna nel suo ruolo e con il consenso
più ampio verno un domani nel quale sia
bandita la violenza, trovi spazio quella gran-
de virtù che è la ,tolleranza e tomi infime
la convivenza civile ad essere per tutti spe-
ranza di serenità. E la legge ohe approvia-
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mo, signor Presidente, colleghi, potrà ave~
re, mi auguro, anche questo suo risultato.
(Vivissimi applausi dal centro. Molte con~
gratulazioni) .

P RES I D E N T E. Onarevali calleghi,
è annUillziata imminente l'arriva del Mini-
stna dell'interna per alcune camunicazioni
aH'Assemblea.

NeLl'attesa, sOSlpenda brevemente la se-
duta.

(La seduta, sospesa alle ore 18,25, è ri~
presa alle ore 18,35).

Sullo svolgimento deHe ricerche in relazione
al sequestro dell'onorevole Aldo Moro

P RES I D E N T E. Ringrazia l'ona~
revole ministro Cossiga di aver accolta !'in-
vito che, a name di tutti i Gruppi parla~
mentari, gli ha rivolta di venire ad infar-
mare il Senato sulle ricerche in corso.

Ha facoltà di parlare H Minis.tra dell'iiIl~
terno.

C O S S I G A ministro dell'interno.
Signor Presidente, signori senatari, acca-
glienda l'autarevale, responsabile invito ri~
valta dal Presidente del Senata a nome del~
l'Assemblea al Gaverna sona qui, nell'adem~
pimenta ,eLiun davere castituzianale, a da~
re ai signori senatori quelle infarmazioni
che aU'autorità ministeriale sana ipervenute
dagli inquirenti che procedona in ordine
al casa ,in generale e in particolare in ar~
dine al daloroso messaggia pervenuta ieri
nelle mani delle autorità.

Le infarmazioni che farnisco sona infar~
mazioni necessariamente grezze, che nan
hanno patuta ancora formare aggetta di
una valutaziane camplessiva nè tanta me~
no di una valuta~iane :palitica.

Versa le are 9,30 di ieri, come è nata ai
signori ,senatari, in seguita a una telefa~
nata al quatidiana « Il Messaggera », un De-
datJtaresi è recata in Piazza G. Belli, dove
in Wl cestina dei rifiuti ha travata una ca~

pia del quotidiana «Paese sera» con una
busta chiusa di calar aranciane. Nella bu~
sta c'era un volantina ciclostilato in fato~
capia (è questa una delle differenze rispet~
to agli altri tipi di analoghi messaggi), in~
testata «Brigate l'asse» e terminante con
le parole: «Camunicata n. 7 de118A~1978 »,
il cui cantenuta la stampa ha ampiamente
ripartata ed è certamente a canascenza dei
signari senatari. Il redattare nan ha trava-
ta un seconda messaggia, che pure gli era
stata annunciata con la <stessa telefanata
ananima.

Subito dopa, pel'sonale della questura ha
provveduta al sequestra di quanta rinvenu-
ta. Per disposiziane dell'autarità giudizia~
ria, cOipia del volantina è stata trasmes,sa
alla Criminalpal per la camparaziane con
i precedenti camunicati delle Brigate l'asse.
Dalla perizia subita eseguita è risultata che
il valantina presenta, quanta ai caratteri
della macchina utilizzata, caratteristiche del
tutto analoghe a quelle riscontrate nei pre~
cedenti camunicati delle Brigate rosse, e
precisamente a quelli nn. 2, 3, 4, 5 e 6. L'in-
testaziane del faglia presenta accentuate
anamalie riSlpetta 'ai iprecedenti valamtini.

Successivamente, in relaziane anche al
prima giudizia negativo sull'atitendibiHtà
dell'informazione farnita, giudizia farmula~
ta dal pracuratore della Repubblica di Ra~
ma e dal vice capo della polizia che si era-
na recati sul luaga, ha disposto immediata~
mente 'per una seconda perizia, fatta da
persone estranee all'ammimistrazione ma
qualificate prafessionalmente pressa gli or-
gani dell'autadtà giudiziaria, che ha can-
fermata il,pl'ecedent,e giudizia di larga ana~
1agia di questa ultimo messaggia can il te-
sta dei iprecedenti messaggi delle Brigate
l'asse.

Peraltra, nonostante questo, permangono
dubbi sull'autenticità del messaggia, sia per
la sempre relativa affidabilità dei pur riga-
rO'si accertamen'ti .teonici effettuati, sia per
la valutaziane del Hnguaggia usata e dei
riferimenti cantenuti ne! messaggia.

D'altra parte, di fronte alla drammaticità
degli eventi che in questi giorni viviamo,
il Ministero ha 'ritenuto che anche ,la sola
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attendibiHtà prima facie del messaggio che
era pervenUlto fosse sufficiente per imme-
diatamente esperire accertamenti secondo le
indicazioni contenute nel messaggio stesso.

Venivano dat,e peraltro disposizioni fer-
missime rperchè non venisse in alcun modo
rallentata l'attività del.t'é\iPiparato di control-
lo, di perquisizione, di investigazione mes-
so in atto, in modo Itale da continuare pie-
namente ad operare, e 'Così è stato fatto e
si continua a fare, come 'se nessuna notizia
di quel genere ci fosse pervenuta.

Allo scorpo di aocer.tare la veridicità delle
indicazioni fomiteci, venivano inviati 'sul
posto reparti del corpo delle guardie di
pubblioa sicurezza di Rieti e deLl'Aquila,
rinforzalti poi da una colonna partita da
Roma, reparti dell'arma dei carabinieri di
Rieti e dell'Aquila, reparti della guardia di
finanza, reparti della guardia forestale, non-
cnè rreparti dei vigili del fuoco per i neces-
sari accertamenti di carattere tecnico.

Le ricerche S0il10,state compiute ieri sera
ed a .un primo esame, condotto anche con
l'intervento del procuratore capo della Re--
pubblica e del vice capo della polizia, è
apparsa la ,larga imprCibabililtà della fon-
datezza delle indicazioni fornite dal mes-
saggio, date le condizioni climatiche che vi
sono state in questi ultimi giorni nella zona.

Ho ritenuto di dover disporre che nono-
stante questo si procedesse, anche oltre ogni
ragionevole dubbio, a tutti gli accertamenti
necessari. Le ricerohe conddHe dai reparti
che ho indicato, e che hanno portato a ve-
rifica meticolosa dei lu.oghi, hanno dato fi-
no a questo momento risultati negattivi,
nonostante siano state estese anche a loca-
Htà vicine a quelle indicate.

In Iparticolare sul lago della Duchessa que-
sta mattina sono state fatte eSlplodere Ipic-
cole cal1iche di ItrHolo per rompere 10 stra-
to di ghiaccio che Lo ricopre; i 'sammozza-
tori dei vigili del fuoco si sono immersi ma
non hanno rinvenuto alcuna traccia. Sono
stati anohe scandagliati, con esho negativo,
H vicino piccolo lago di Cerasolo e ,lo sta-
gno di Corvado. Ugualmente esito negativo
hanno avuto gli accertamenti eseguiti lun-
go il fiume Salto ,sul piano del Raoino. Do-

mani ho ,dato disposizioni Iperchè prosegua-
no ancora le ,ricerche nel lago della Duches-
sa e in locali'tà vicine.

Come ho già avuto modo di dire, ovvia-
mente le forze di polizia hanno contempo-
raneamente proseguito nelle operazioni e
negli accertamenti relativi alle indagini sul
rapimento dell'onorevole Moro in tutte le
direzioni, alla ricerca anche del covo ove
egli fosse a!ll'Cora detenuto.

Indagini particolari sono in svlluppo in
relazione al ritrovamento di quella che ra-
gionevolmente aiprpare come una base logi-
stica delle Briga'te msse. Non mi è possibi-
,le dare altre indicazioni sullo sviluppo de-
gli accertamenti che vengono fatti in base
a questi rLtrovamenti.

Queste 'SQ()10le U!lliche informazioni che
responsabilmente posso dare al Senato, as-
siourando il signor Presidente che qualora
vi fossero, nello svoLgimento deUe ricerche
e delle indagini, risultati di rilevanza tale
per cui il Senato della Repubblica dovesse
essere informato, sarà necessariamenite mia
premura di informarne il Presidente del
Senato e prendere accordi con lui per !'in-
formativa di dovere.

P RES I D E N T E. Onorevole Mini-
stro, debbo informarla ohe, per concorde
valutazione dei dirigenti dei vari Gruppi
paI1lamentari, si 'è rinunciato ad ogni inter-
vento sulle sue informazioni. Accolga que-
sta rinunzia come una testimonialllza di al-
to senso di responsabilità e di volontà di
non voler ostacolare in nes:sun modo, con
,la discussione o con l'apporto di vahitazio-
ni critiche, l'opera 'tanto importante che a
lei, al suo Ministero e al Governo tutto è
affidata.

Ripresa della discussione
del disegno di legge n. 1148

P RES I D E N T E. È isoritto a par~
lane il senatore La Russa. Ne ha facoltà.

L A R U S SA. Onorevole signor P,resi-
den'te, onorevole rappresentante del Gover-
no, onorevoli colleghi, riprendiamo la discus-
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siane sul disegna di legge, dapa le brevi
dichiaraziani dell' onorevole Coss1ga 'Sulla
vicenda Moro, can maggiare tristezl1a, con
sempre crescente preoccupaziane; ma, coe-
renti a.ll'impegno 'Preso e alle decisiani adot-
tate, nOln discutiamo nè commenuiamo le
notizie dateci dall' onol'evole Ministro del-
l'interna, che, 'Peraltro, avevamo letto un
po' ipiù diffuse sui giornali di questa mat-
tina.

n provvedimento di legge che discutia-
mO'non può essere esaminata che in diretto e
immediato conftI'onto con la svoilgel'Si e illpro-
gredire della situazione che si è determinata
!in queste ultime settimane, situaziane del-
la qua1e ,la strage di via Fani 'segna 11 mo-
mento di massima crudeltà, senza tuttavia
che si esaurisca nè rallenti il susseguirsi ed
il moltiplicarsi di atti di violenza che ormai
hanno raggiunto tutti gùi aspetti della guerri-
glia civile.

Di fronte a ciò è quooto mena ingenuo
obiettare che il provvedimento viene ad in-
cidere nella normativa dei codied o ricar-
dare che la procedura pellaJle deve costitui-
re solo un baluardo essenziale per la liber-
tà deLle persane. Ferma Irestando che la li-
bertà individuale va garantita lW1Il'aderenza
ai princìpi costituzionaild, ILa vera e sola
obiezione che si può fare è che questo prov-
vedimento è tardivo, inadeguato e perciò
inutile.

La situazione è purtrappa degradata or-
mai in una vera e propria guerra civile;
dopo via Fani, a distanza di \poche ore, si
è sparato ancora contro l'ex sindaco di Ta-
rino; il successivo 7 apri!le le Brigate rosse
hanno sparato contro il presidente degli in-
dustJriaJli di Genova SchiavetJto; tre giorni
dopo, a TarinO' ancora, Sii spara contro iJ
ginecologo Grio e !'indamani si uccide sot-
to casa sua la guardi'a carcemria Cotugno;
le operazioni di guerriglia si Istanno intensi-
£icando in unO' ,spaventoso e sanguinoso cre-
SlCendorossiniano; 11sangue di via Fani non
ha calmato la sete di morte deLle unità com-
battenti comuniste. Per iContra, in questi
giorni, gli atti di guerra dvile hanno inve-
stito larga parte del territoriO' nazianale.

A Taranto è stato attaccato il comando
gruppo dei carabinieri; a Cosenza, dove è

stata scoperta una base di guerriglierà, le
Brigate comuniste combattenti hanno at-
taccato ill centro meccanografka della Cas-
sa di risparmio di Lucania e Calabria; basi
di guerriglieri sono state s'Coperte 'a Na-
poli, a Licola e in via Santa Teresa; a Siena
attentati ai grandi magazzkJJi e ad un su-
permercato; nel Veneto, tra 11 13 ed ill 14
aprile, in sole 16 ore le BIligate comuniste
combattenti hanno compiuto ben 11 atten-
tati come in un macabro giuoco pirotecnico;
attentati contro il sastituto procuratore del-
la Repubblica dattaI' Calogero ,e ,lo studen-
te lavoratore democristiail1O Giorno a Pa-
dova; contm il pretore di Monselice dattaI'
Indovinato e contro il capo della Digos
di Padova, mentre, sempre nel Veneto, cal-
pi di pistola, mO'lO'tO'v,tritolo, hanno sini-
stramente ,echeggiato a Venezia, Mesltre, AI'.
quà, Petrarca, Vicenza, Rovigo.

Quattro giorni fa, a Roma, nella notte
tra d:!14 e il 15 aprile, sono state iniCendiate
7 auto di esponenti della Democrazia cri-
stiana di San Saba; a Genova, negli stessi
giorni, vengono bruciate le auto di due con-
siglieri e professori definiti dalle unità co-
muniste armate «compagn:i di Moro »; a
Trenta attentato cont'I'D l'assessore provin.
ciale alla sanità.

Ancora s'tanotte, a Roma, dopo la SiCo,per-
to. del covo di via GradoIi, sono state at-
taccate le sedi della Democrazia crisJtiallla
Aurelia e San Giovanni ed un attentato è
stato portato contro il cinema «Vigna Clara».

Tutti questi atti di guerra interna ven-
gonO' di volta in volta 'rivendical1:i da grupp!Ì
diversi che, a parte il quaSli costante comu-
ne denominatore della ispiJrazionJe comuni-
sta, denunciano, attraverso una rarnifioata
articolazione, fampiezza del fenomeno guer~
rigHero: Brigate comuniste armate, Partito
comunista combattente, NuJOlei armati pro-
letari comunisti, Prima linea, Brigate :rosse,
Organizzazione operaia per dll comunilsmo.
La guerniglia continua e si sviluppa per cui,
anche se possono sollevarsi preoccu\pazioni
costituzionali, ci vuole ben altro e diven-
tano pannilCelli caldi quelli deLl'interrogato-
rio del fermato in assenza del difensore o
della denuncia delle locazioni alla pubblica
sicurezza!
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Il sesto volantino delle Brigate rosse, dif-
fondendo la notizia della condanna a morte
dell'onorevole Moro, precisa: ({ Processare
Aldo Moro non è Sltato che una tappa, un
momento del più vasto processo... che si
chiama guerra di classe per il comunismo})..
Il Partito comunJÌ:sta armato continuerà, dun-
que, ancora a portare avanti la guerra ar-
mata di classe, deHa quale l'attuale è solo un
momento, e noi rispondiamo con « miagolii »,
con {{sospiri» legislativi come questo de-
creto.

Ma, se guerra è; se ~e Brigate rosse prendo-
no ostaggi; se sorgono tI1ibunali e prigio-
ni del popolo; se i dttadini vengono con-
dannati a morte (è di ieri la dichiarazione
di Curcio di aver condannato a morte, dotpo
Moro, ill presidente deHa Corte di assise di
Torino); se la cadenza degli scoppi della di-
namite accompagna un lugubre rosario di
termre e di morte, lo Stato risponda ap-
plicando la legge che deve applicare. Il mio
par1Jito, per bocca del suo segretario, l'ha
proposto lo stesso giorno della strage di
",ia Fani e l'ha riproposto ne~la recente « Tri-
buna politica}) tenuta ailla televisione dal-
!'onorevole Almirante: il testo unico di pub-
blica sicurezza dà ail Governo il potere di
attribuire ai tribunali militari la competen-
za di questi delitti, che si .commettono in

presenza dJi una guerra di fatto, con Ja con-
seguente applicazione del codice penale mi-
rotare di guerra e deJJla pena di morte pre-
visrta mei congrui casi da tale codice. In tale
senso, e solo in tale senso, intendiamo che
le leggi vigenti bastino alla bisogna e at-
tendiamo dal Governo, onorevole Ministro,
che non foss'altro in via di rep1ica,
ci dica cosa ne pOOJSiae cosa intende fare,
che ci dica o che noi siamo forsennati e
fuori dalla realtà oppure che abbiamo ragio-
ne ma che il Governo ha paura di reagire co-
me dovrebbe reagire.

La legge vigente è que1Jla del testo unico
di pubblica sicurezza che prevede 'la dichia-
razione dcllo stato di gueI1ra interna! Ail ,di
fuori di ciò, le leggi vigenti diffidlmente po-
tranno reggere all'urto di una situazione ec-
cezionale e tragica quale qudla della guer-
riglia civile che stiamo vj.vendo. Se la vo-
stra dsposta ai comunisti combattenti che
ci dichiairano 'la guerra è solo qUellla di pre-
scriViere, oon lI'articolo 12 di questo decre-
to, che i proprietari di case informino la
pubblica sicurezza allorohè affiJttano o ven-
dono i loro appartamenti, o, con l'articolo 5,
che la polizia possa chiedere sommar:ie in-
formazioni aH'arrestato, bisogna dilTe che
o si è fuori della Irealtà o si è in malafede.

Presidenza del vice presidente C A T E L L A N I

(Segue L A R U S SA). Non si può
rispondere alla guerra con le denunce ver-
bali di locazione o trasformando l'ufficio
del registro il11un caposaldo mÌllitare! Con
uno sforzo cos1JÌ<tuzionale inaudito ViOiau-
torizzate la poJiria, non ad inteI1rogare !'im-
putato, ma a chieder'e informazioni, solo in-
formazioni, e per di più sommarie! L'indi-
ZJiato si trasforma quasi lin un informatore
dellle cui sommarie informazioni non si de-
ve tener conto e non si può riferire; se per
caso, onorevole Ministro, sarà identificata
e arrestata una delle belve di via Fani, mi rac-
comando, con cautela e discrezione, chieda-

mogli, nell'assenza del suo difensore, se ha
qualche informazione su come e perchè
cinque poveri poliziotti sono stati truddati
con fredda premeditazione o se possa darei
qUailche informazione, per carità solo SOlI'-
maria, del luogo dove le Brigate rosse hanno
intenzione di giustiziare Aldo Moro o, peg-
gio, di dove lo hanno già giustiziato. Sì, lo
so, c'è la considerazione che l'articolo 5, una
volta entrato in vigore, non servirà tanto
per 1e Brigate rosse, che peraltro rifiutall10
gli avvocati come complici e servi dello Sta-
to e del.Ie multinazionali, ma servirà ~ e

I nuocerà ~ per ,la piccola delinquenza; oca
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non bisogna esagerare e vedere in una an-
golazione negativa e di sfiducia le beneme-
rite forze di poliZÌJa. Al rigua:I1do ha ragione
il giudice Margadonna di Mi:lano che, rispon-
dendo alle per.plessità di 70 magistrati mi-
Janes-i, per i quali col decreto in esame !Si
sarebbe operato compr:imendo ~a sfera dei
diritti di libertà degli ind~vidui, osserva che,
sotto l'apparenza di fare osservaziOù1Ì criti-
che, c'è la preconcetta idea che i poLiziotti
italiani siano dei torturatO/ri. Questo furore
inopportuno, come l'ha definito un quoti-
diano mi,lanese, che tmva allarmante anche
la previsione del decreto-legge secondo la
quale il Ministro deLl'interno può chiedere
l'autorizzazione per intercettazioni tdefoni~
che, in casi sinora non previsti, e che pur ha
un fondamento etÌ'oo e giUlridiIConelle ga-
ranzie costituzllonaLi e nel rispetto deLla sfe-
ra privata dell'individuo, cozza e può diven-
tare iJ.1I'esponsabile di fronte alla realtà di
ques,ti giorni, a cospetto ,del~a qUalle, tutte
queste misure hanno il solo e vero diitfetto,
I1ipeto, della i1natdeguatezza, deIJa tardività
e perciò della ,loro inutilità.

Tardivo e inadeguato ci sembra anche lo
stesso inasprimento di pena per il reato di
sequestro di persona. Oi sono nostre (ormai
vecchie) proposte, e su di esse ha insistito
ieri il senatore Abbadessa, che per le LPO-
ltesi d1imaggiore crudeltà e gravità di que-
st'O reato prevedono la pena di morte. E
non si tratta, senatore Lapenta, che non v~
do, di violare la sacralità della vita umana,
perchè la V'ha umana non è solo sacra all-
lorchè si prevede la pena di morte per Je
Brigate rosse; la vita umana è sempre sa-
cra e va difesa, come è sacra e va difesa
quella nostra, come è salcra quella di Aldo
Moro, come è sacra quella dei nostri figli,
come era sacra qudla di tanti giovani mis-
siIlli che sono stalti uccisi a tradimento! Co-
munque, restando alI decreto-llegge in esa-
me, non ci sembra che debba distinguersi
l'ipotesi di morte conseguente al sequestro
a sec<mda che la morte sia conseguenza non
voluta o cagionata dal colpevole. Poichè, a
nostro avviso, è gill'stificabile ,la pena del-
l'ergastolo anche quando la morte pur
non voluta sopravviene .in conseguenza e
durante il sequestro, e non potendosi ~ al,Lo

s.tato della legislazione attuale ~ alppilica,re
la pena di morte per il caso più grave di
morte voluta, invece, dal colpevole, !'ipote-
si 'legislatliva dovr,ebbe restare, pmtall1to,
queHa unitaria punibi,le con 'l'ergastoJo, sen-
za distinguere tra morte non voluta e mOf-
Itecagionata.

Il Iliesso di causalità materiale tra seque-
stro e decesso del sequestrato resta, infat-
ti, sufficiente e necessario a determinare,
in ogni caso, la ma,ssi'll1a pena detentiva.

OnorevoH ootl1eghi, non si può chiudere
il discorso che facciamo senza domandarci
se non sarebbe stato il caso che questo decre-
to avesse previsto norme dirette a punire
l'operato di chi, con comportamento permis-
sivo ed arrendevole o, peggio, interessato e
partigiano, determina l'aggravarsi della
drammatica situazione che sta attraversando
l'ordine pubblico della Repubblica.

A proposito della condanna di Aldo Moro,
abbiamo scritto sul giornale del nostro par-
tito che questa condanna non viene solo
da:lle Brigalte rosse, ma anche dalla vitltà 001
regime che ha indebolito e paralizzato lo
Stato, alimentando la tracotanza delle Bri-
gate rosse.

Vogliamo ricordare lo sgretolamento dei
servizi segreti a seguito di continui attac-
chi, soprattutto, da parte dei partiti di si-
nistra, gli appoggi della snistra extrapar-
lamentare ai comunisti combattenti delle
Brigate rosse e l'atteggiamento neutra:le di
molti inteLlettuali. A queste connivenze, che
non siamo noi soli a ricordare tin questi gioll:'-
ni, vogliamo aggiungere il ,comportamento
colpevole di molti ministri dell':interno che
si sono sueceduti in questi Ulltimi aIl1llÌ: ,n
rifiuto di Restivo di prendere in conside-
razione il famoso rapporto Mazza; il suo
remi'ssivo comportamento per non irritare
~ come ebbe a dichiarare ~ i socialisti;

l' ostinaia partigianeria de] senatore Tavia-
ni per il quale 'la violenza proveiD.'ivasolo da
destra; ,la non meno ostinata e pa:rtiglliana
esibizione del mini'stro CosSlÌga, di meno di
un anno fa in quest'Aula, ,11quale ebbe a
dichiarare che tutto quello che sarebbe 'suc-
cesso di violento nel paese avrebbe dovuto
ascrivers:i a responsabilità dei dinigenti del
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Movimento sociale italiano. Perchè oggi Cos~
siga non ci ha detto che Aldo Moro l'hanno
sequestrato i dirigenti deI MoV'jmento sodaJe
italiano? Perchè oggi Cossliga tra ,le infor~
mazÌ'oni che non ci ha dato, non ci ha for~
nito quella delle sue dimi'si'so11liche invece
avr.ebbe fatto bene a dare?

C'è un reato, onorevole Mi1l1~'Stro,che non
è previsto dal decretoJlegge che stiamo di~
scutendo, queJJo di alto tmdimento dei digni~
tad dello Stato che, puntando i riflettori
della persecuzione su una ,sola parte poli-
tica, lasciano altri in una connivente ombra
nella quale seguitano ad armarsi indi-
sturbati, sortendo poi, come brigate C0111-
battenti, per colpÌire il <cuore deLlo Stato!

Questi ministri e le forze ,politiche che li
sostenevano non potevano ignorare quanto
può apprendersi daHe statistiche della que~
stura di MÌilano, ,come ha dichia,rato l'ex pre~
fetta Mazza il 2 giugno dello scorso anno
al teatro Nuovo di M1lano: negli anni 1968~
1969~1970, negli scontri tra manifestanti e
forre deWordine a Milano vi furono ben
395 feriti tra carabinieri e poliziotti; di que~
sti solo 5 in scontri ,con manifestanti di de.
stra, mentI'e 390 in soontri con manifestan-
ti di sinistra! Nascevano in quegli anni or-
mai lontani ed esordivano le BI1igate rosse,
ma il depistaggio da sinistra a destra era
puntuale e costante e a guardare a destra
non erano solo 'i ministri del tempo! Rapito
Amerio il 10 dicembre 1973, 1'« Avanti! »
scriveva: «A chi giova un'azione del gene-
re? La provacazione viene da un'altra parte
e patrebbe avere una matI1Ìice sola, queIJa
deLla destra da tempo impegnata neLla stra-
tegia della tensione ». E la « Voce reQJubbli-
cana »: Sotto l'epiteto delle Brigate roso
se potrebbero celars.i i giustizieri d'Italia ».
Sì, perchè «(l'epiteto» doveva essere fasul-
lo e s.i diceva, infatti, le « cosiddette Brigate
rosse ». Quell rosso delle Brigate si era com-
plessati ad ammetterla! Ancora recentemen-
te, in sede di dichiarazione pragrammatica
di questo Governo, in questa Aula, persino
l'onorevole Andreotti ha parlato di «coSlid-
dette Brigate rosse »!

Onorevoli colleghi, all'inizio di questo mio
Ibr.eve interventa ho dato un flash degli atti I

di terrorismo e di guerriglia di questi ultimi

I

giorni; lunedì scorso a Millano un ragazzo
di 17 anni, uscita di casa per andare a scuo~
la con i libri sottobraccio, è stato ridotta
in fin di vita, con il cran:io fmcassato a
spranga te: si 'chiama Carla Rasini ed è di
destra. Questo è :il suo torto. Non ha mai
partecipato a disordini e violenze; si recava
a scuola sereno e tranqu1110. III telegiorna1le
non ne ha parlato, i giornali, pochi ed ava-
ri, hanno relegato la notizia negli angoli più
nascosti delle loro pagine. Questa catena di
sangue che seguita a bagnare la nazione ha
avuto inizio investendo il Movimento socia-
~e italiano-destra nazionale. Rivendicammo
questa dolorosa pI1imogenitura. I nostri mor-
ti li abbiamo seppelHti in silenzio, ma voi
democrÌ'stiani oggi assenti, vOlÌ partiti de-
mocratici oggi assenti da quest'Aula, non ve
ne siete accorti! Essi hanno avuto soJa le no-
stre lacrime: Ramelli, Pellenova, 'i frateilli
Mattei, Mantekas, Gliiraluce e tutti gli aMri!

Vi diciamo queste cose ed evochiamo i
nostri caduti, mentre aTIlChenoi, come voi,
con il fiato sospeso, con ansia commossa e
sincera seguiamo con speranza e dolore le ri-
cerche nelle acque gelate del lago della Du~
chessa. Siate giusti e più onesti con noi: vi
sentirete più forti e sicuri nel vostro dolore!
Non perdiamo tempo e non perdete tempo,
onarevoli cOl~leghi,a fare Bisanzio su questo
decreto; non discutiamo sul sesso degli an-
geli. Hanno dichia'rata una guenra assurda
e crudele: I11spondiamo con dooisiane, an~
che se civile e rispettosa de:lla Jegge. (Ap~
plausi dall'estrema destra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a par-
lare il ,senatore Schietroma. Poichè nan è
[H'esente in Aula, lo dichiaro decaduto dal~
la facoltà di padare.

È iscr1tJta a parlare il senatore Basso. Ne
ha facoltà.

BAS SO. Signor Presidente, 'Onorevo-
li colleghi, onorevole Ministro, stiamo v.i~
vendo ore cariche di destino, ore di ansia
che sembrano eterne e che pure vorremmo
prolungare ancora 'per mantenere accesa
una fiammeJla di speranza che potrebbe da
un momento all'altro spegnersi. E accanto
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aI.l'ansia (per la vita di un uomo che da ol-
tre un mese ci travaglia e cresce in noi di
ora in ora, viviamo un sentimento analo-
go per la sorte di questa nostra gracile
democrazia che ha subìto l'attacco duro e
crudele, il ~più grave dal lon1ano 1960, ma
ancora più insidioso perchè aHora si cono-
sceva da chi partiva l'attacco, mentre oggi
esso è nascosto nell'ombra della clandesti-
nità e colpisce con feroce determinazione
uno Stato che purtroppo si rivela iID(po-
tente o impreparaìto a questo genere di
lotta.

Credo che tutti i partiti ed i gmppi del
cosiddetto arco costituzionale, che insieme
hanno lottato e sofferto perchè questo no-
stra democrazia nascesse viva e vitale e han-
no insieme Otperato nell'Assemblea costi-
tuente Iper dare al pO'polo italiano una base
di convivenza civile, debbano in questo mo-
mento difficile e pericoloso unire ,le loro
forze per reSipingere l'attacco.

È in questo spirito ,profondamente uni-
tario che vorrei sottoporre all'attenzione
dei coUeghi e dell'onorevole Ministro alcu-
ne considerazioni. Le conterrò nei dieci mi-
nuti che mi >sono sitati riservati per questo
intervento sia ,perchè da un lato l'emozio-
ne e 1'angoscia che da due giorni mi atta-
nagliano non mi consentono delle fredde
analisi, sia perchè conosco il ,desiderio dei
colleghi e della pubblica opinione che si
addivenga il Ipiù 'rapidamente possibile al
voto, sia ancora perchè so che l'atmosfera
giustamente appassionata e rovente di que-
ste giomate che tutti ci pervade non è la
più adaìtta alla disoussione tranquilla e di-
stesa che a me sta a cuore; una discussio-
ll1e che, al di là delle norme del decreto-
legge, vorrebbe rÌ'salire ad indagare sulle
cause del terrorismo intorno alle quaIi si
sono scritte in questi giorni le cose più as-
sur.de. Perciò avrei forse anche potuto ta-
cere, ma mi è parso di non [>Otermi sottrar-
re al dovere di portare anohe i,l mio con-
tributo a questa battaglia; e varrei che que-
sto contributo fosse accolto come un omag-
giO' che io rendo alla figura dell' onorevale
Moro, la cui atroce prigionia deve essere
un monito per tutti noi a fare sì che DUna

di >simile Ipossa ancora oscurare la vita del
rpopolo italiano.

Parlo quindi non tanto ai .fini pratici di
questa discussione ma, se così posso espri-
mermi, da avvocatO', parlo a futura memo-
ria, parlo nella 'speranza che le mie parole
siano accolte come un ill1vito a dprendere
una pacata e serena discussione non appe-
na i tempi >saranno propizi (per una discus-
sione serena e pacata.

Il punto sul quale vorrei richiamare ,l'at-
1enzione dei colleghi e del Ministro è che,
se è giusto dare allo Stata armi di difesa
contro l'attacco che ,gli viene iportato, que-
sta difesa non può essere ricercata solitan-
to sul terreno della Irepressione. L'esperien-
za di questi anni avrebbe dovuto dimostrar-
ci che su questa terreno lo Stato è stato
finora battuto e rischia di esserlo ancora.

Fummo fadIi profeti quando nel 1975,
discutendo intorno alla legge Reale, dicem-
mo che avremmo assistito ad un accre-
scersi del terrorismo anzichè, come si vo~
leva 'sostenere, alla liquidazione di esso.
Credo che saremo domani tutti accusati di
non aver saputo apprestare misure valide
per stroncare il terrorismo se ci lim1tere-
mo ad una riSiposta n~pressiva e non ne af~
fronteremo invece direttamente le cause.

Non si può Ipiù parlare, a proposito delle
Brigate rosse, della foJ1ia o ~ se vi rpiace
meglio ~ ,della 'delinquenza di pochi esal-
taJti: la drammatica vicenda dell'onorevole
Moro ci mostra una vasta organizzazione
certamente citrcondata da una zona di sim-
patia o perlomeno di tolleranza. Sul «Cor-
riere della sera» di ieri leggeva che in una
ci.ttà del VenetO', a Padova, c'è un movimen-
to politico che abbraccia più di mille per-
sone ~ e mille Ipersone qualificate ~ e che

non si conoscono bene i confini tra questo
movimento e le Brigate rosse. Se questo è
vero, se ÌJn una sola città, che non è t'l"a le
maggiari d'Italia, anche se è una grande
città, a Padova, si può riscontrare una zo-
na di oltre miHe persone che si muovono
in quest'area vicina alle Brigate rosse, non
sappiamo se di consenso, di simpatia o di
tolleranza, dabbiamo constatare che siamo
di fronte ad un fenomeno di massa in Ita~
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lia. E quando un fenomeno acqui'sta simili
dimensioni, dobbiamo conoludere che esso
ha trovato un humus favorevole su cui al-
lignare.

Che cosa alimenti ques to humus non vor-
rei dire oggi, sia per la brevità del 'teIIlQJo
del mio intervento, sia soprattutto perchè
non vorrei in questa dolorosa giornata nep-
pure sfiorare motivi che potrebbero dar
luogo a polemiche. Mi bas,ti rHerirmi ai
giudizi di due autorevoli compagni comu-
nisti pronunciati all'epoca della legge Reale:
il giudizio del presidente Ingrao, che pa:Dlò
allora dell'« illusione repressiva », e quello
di un eminente g1ur1sta, il professar Mari-
nucci, che scrisse che la politica delle ri-
forme sociali è la migliore politica crimi-
nale.

Se vogliamo 'recuperare alla democrazia
questa troppo larga fascia di opinione che
.circonda le Brigate rosse, probabilmente
quella che rende possibile alle Brigate ros-
se di compiere i delitti che si VaJllllOcom-
piendo, dobbiamo impegnarci moLto più a
fondo nella lotta usando i metodi della de-
mocrazia, che possiede armi di gran lunga
più efficaci di quelle che si stanno qui pre-
parando.

Non dimentichiamo che l'accusa che vie-
ne mossa a questo Stato da parte di questa
uLtra-sinistra, o come la vogliamo chiamare,
è élfPipunitoquella di essere uno Stato re-
pressivo e che accettando questo ,terreno di
scontro, che è que1Jo voluto dalle Brigate
rosse, ,alimentiamo la spirale ,perversa 'ter-
rorismo-repressione-terrorismo in misura an-
cora maggiore.

Non vorrei che queste parole fossero inte-
se nel senso che io sono contrario a qua-
lunque misura repressi va. Quello che ,temo
è che si riconra soltanto a misure repressive
e che si alimentino su questa base neLla
pubblica opinione speranze che andranno
quasi certamente deluse, seminer:anno anco-
ra scetticismo e sfiducia e indeboliranno
lo Stato se dovesse falLire anche in questa
prova come è faUito CODla legge Reale.

Questo pericolo è ancora maggiore quan-
do, onorevole Ministro (che è stato anche
giudice e presidente della COG:'tecostituzio-

naIe e che ha scritto delle magnifiche senten-
ze in difesa dei prinCÌ!pi 1iberali in maJteria
penale), le misure 'repressive sono, come mi
sembra in questo caso, lesive dei princìpi
democratici della nostra Costituzione.

Se.1Tl\Prein omaggio al desiderio di non
turbare il sentimento di unità in questa bat-
taglia, non mi attarderò a fare qui un esa-
me dettagliato del decreto-J.egge, visto che
moLti ne hanno già parlato e, in modo che
a me è parso particolarmente pertinente, ne
hanno parlato i giudici istruttori del tribuna-
le di Milano, magistrati delle più diverse ten-
denze in seno alla magistratura, che hanno
scritto un documento che coglie, a mio pare-
re, i punti essenziali di critica sul terreno del-
J'incostituzionalità di varie norme contenute
in questo provvedimento; incostituzionalità
in alouni casi e illiberalità in altri.

Sono tutte cose note. In particolare mi
riferisco alle norme suLl'interrogatoI1io da
paI'te della polizia senza l'assistenza di un
avvocato.

Onorevole Mini'stro, le paJ1la un uomo che
esattamente cinquant'anni fa neLla Questrura
di Milano in questi giorni ,subiva interroga-
tori di polizia senza assistenza di avvocato.
Non auguro a nessuno, neanche al mio peg-
giore nemico, di fare le stesse esperienze!

A R T I E R I. Nell'Unione Sovieitica nOD
c'è J'assistenza di avvocato!

BAS SO. Ma io sono contro l'Unione
Sovietica, 'se ammette simili procedure; so-
no contro queste misure ovunque siano pre-
se. Le condanno dappertutto; non difende-
rò mai misure di questa natura in lIlessun
paese del mondo.

Mi rifeIìisco alle intercettazioni telefoni-
che consentite nelle sedi della polizia, men-
tre noi ritenevamo ingenuamente che si fos-
se data esecuzione alle norme che prescri-
vevano la dist'ruzione degli 8Ipparati di in-
tercettazione telefonica nelle sedi di polizia.
Mi ,riferisco al.I'intervento del potere esecu-
tivo neUe istl1Uttorie in forme che, insieme
con altre norme che ho citato, mi sembrano
chiaro indice di una linea regressiva nel
nos'tro orddnamento giuridico. Vorrei dire a
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lei, onorevole Ministro, quello che dissi a
suo tempo in questa 'stessa sede al suo ,pre-
decessore, onorevole Reale, quando ci Ipre-
sentò la sua legge: non vorrei che un uomo
che ha fatto, come l'onorevole Reale, come
lei, onorevole Ministro, tante battaglie per
la democrazia dovesse poi passare alla sto-
,ria (come è accaduto a uomini del Riso~gi-
mento, che erano ,stati di sinista:a, come
Cri'spi e Nicotera che sono oggi ,ricordati
sopraittutto per .le misure -reazionarie) non
per le sentenze cui ho accennato prima, ma
per provvedimenti repressivi che contrasta-
no con tante afìfeI1lTIazioni che con molta
inteLligenza, con molta .llltCidità, con molta
autorevolezza sono uscite dalla sua penna.

Io so, onorevole Ministro, onorevoli c011e-
ghi, che oggi il sentimento della grande
maggioranza della popolazione italiana è fa-
vorevole a queste norme e magari anche
~ come si è sentito da questi banchi ~

a misure ancora Ipiù gravi. Oredo :però che
ill dovere di una classe pol,itica reSiponsabile
sia quello non di cedere all'emotività di una
folla, alla pressione immediata, alla reazione
umana emotiva del popolo, ma quello di
saper mantenere un atteggiamento più se-
reno, più freddo, ,più capaoe di affrontare
le situazioni nel quadro della nostra s1Jrut~
tura costituzionale. Se dovessimo seguire ,gli
orientamenti delle folle, dovremmo accettare
i.l linciaggio; quante v01te accade, anche og-
gi, che la folla di fronte a qualche delin-
quente colto sul fatto cerchi di linciado e
l'autorità giustamente si oppone. Noi non
possiamo seguire questi stati emotivi; dob-
biamo cercare di affrontare questo momen-
to difficile con misure repressive che non
rompano il quadro della costituzionalità de-
mocratica, ma 'soprattutto ~ come ho det-
to ~ dobbiamo cercare eLi affrontare le bat-
taglie sul teDI'enO deLla democrazia, perchè
solo in questo modo la democrazia può sal-
varsi.

Princ1palmente dobbiamo lavorare sul ter-
reno della ricerca e dell'eliminazione delle
cause del terrorismo che non sarebbe nato
se avessimo crea!to in Italia Je basi di una
convivenza civile quale era stata prevista
dalla nostra Costituzione.

Ho terminato, onorevoli colleghi, onorevo-
le Ministro. Ho detto che avpei rpotuto aste-
neIìmi dal parlare perchè so che le mie pa-
role non lasoiano alcuna traccia in questa
discussione. Ma proprio per i .legami di ami-
cizia che da oltre trent'anni ho con rana--
revole Moro, da quando sui banchi della
Costituente insieme scrivevamo pn~prio gli
aI1ticoli della prima parte della Costituzio-
ne sui di'ritti di libertà che oggi mi sembra-
no minacciati da~le nostre stesse leggi, nello
spirito di un omaggio a questa antica ami-
oizia, dov,evo adempiere ad un dovere di
coscienza. (Applausi dall' estrema sinistra).

P RES I D E N T E. ,È iscritto a parIare
il senatore Pisanò. Ne ha facoltà.

P I S A N Ù . Onorevole Presidente, ono-
revole Ministro, onorevoli colleghi, ormai un
giorno sì e un giorno no qui si rparla ~ ed
è bene che .lo Sii faccia ~ della situazione
dell'ordine pubblico attraverso un'analisi dei
disegni di 'legge e dei decreti.legge che ven-
gono 'sfornati a getto continuo. Non entrerò
nel dettaglio del disegno di legge. Comunque
penso che esso resterà, come gli altri, prati-
camente lettera morta. Dirò invece in sin-
:tesi iPerchè, a mio modesto avviso, sarà così.

Ma prima di tutto sarei curioso ~ e pen-
so che la curiosità non sia soltanto mia ~

di salpere come vengono malterialmente com-
pilati questi disegni di .legge. Quali sono
cioè i cervelli che dalnno il loro cont-ributo,
perchè se tra questi cervelli ci sono, come
credo ci siano, anche quelli del Partito co-
munista, dico in partenza che nessuna mi-
sura, nè legislativa nè pratica, nei confronti
del terrorismo potrà diventare efficace. PeT
me tutti quelli che vanno in giirOcon la ban-
diera :rossa, salutano col pugno chiuso e
cantano 1'« Internazionale» sono comunisti
e non facoio distinzioni tra comunisti «uf-
ficiali» e Brigate rosse.

Pena di morte: noi sdamo il partito che
ha propugnato la pena di morte e credo che
questa, come deterrente, sia uno strumento
efficace. Certamente come deterrente rperchè
la :pena, come ci insegnano tutti, non deve
essere soltanto educativa e.la pena di morte,
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evidentemente, non è educativa. Ora, quaH
conseguenze IPUÒ avere l'introduzione dellla
pena di morte suUe Brigate rosse, v~sto 'Che
di queste stiamo padando, e dato che il qua~
dro dell'ordine ,pubblico nazionale è incen~
trato sul terrorismo di questa organizzazio~
ne? Assolutamente nessuna. Penso, linfatti,
che quando qua~cuno fa una scelta pohtica
di quel genere, che coinvolge l'es~stenza
stes:,a, se ne infischia altamente della puni-
zione che gli può capitare addosso. Appar-
tengo ad una generazione di uomini che ha
fatto deUe scelte, da una 'parte o dall'altra,
e credo che nessuno di noi si sia sentilto
frenare o abbia avuto delle titubanze solo
perchè sapcva benissimo chc se fosse s'tarLo
preso dalla parte opposta sarebbe stato fu-
cilato. La cosa ci Jasciava assolutamente in-
djfferenti, come penso .lasci indifferenti i
brigabisti ,rossÌ. Certe misure quindi, prese
ancora in tempo, potevano r3lpprescntare un
deterrente, ma non sono srtate prese ed oggi,
secondo me, non 'servono più.

Restiamo ai fatti: mai ,siamo in guerra,
ed in guerra .~ lo ha già detto il segretario

del mio partito ~ non c'è necessità di in-
trodurre leggi eccezionali per applicare cer~
te misure. Già la nostra l~gislazjone contem-
pla la possibilità di reagire alla guerra con
un altro tipo di guerra. Comunque sia, la
pena di mO'flte non servirà praticamente a
niente.

Telefoni: ci si preoccupa molto delle in~
tercettazioni. Ma ci siamo dimenticati che
al punto in cui 'siamo dobbiamo preoccu~
parci non tanto delle intercettazioni che pos-
sono e~S~Te faNe Iper co1pire il terrorismo,
quanto delle il-}tercettazioni che fanno iter.
;oristi. Si sono verificati dei fatti molto stra~
ni di cui :però non si parla. Ad esempio, il
giorno del l's,pimento di Moro, sono 'stati
bloccati tutti i telefoni della zona e nessuno
è riuscito a dare una 'spiegazione tecnica
plausibile. Si è deno che è stato un caso.
In realtà sono 'stati ,loro a blaccare i tele~
foni. E c'è anche 'l'episodio del «Messag-
gel10 »: gli intercettatori della 'Centrale di
polizia, ad un cevto 'Punto, non riuscirano
più a sentire le comunicazioni che arrivavano
é1JI« Messaggero }}.Poi si è scoperto che qual~
cuno aveva reciso i cavi. Allora è evidente che

le Bl1igate rosse sono in grado di conoscere
i cavi at:traveI'SO i qua,li la forza pubblica
può intercettare i telefoni e li tagliano. Fi~
no a che punto, quindi, è progredita l'infil~
traZJione deHe Brigate rosse negli ambien~
ti della SIP?

Parlare di leggi campate per aria quando
'Sono gli aspetti tecnici che cominciano a
prendere il sOlpravvento è perciò inutile. Il
controI.lo delle centraH telefoniche, per una
organizzazione tevroristica che si rispetti
~ e questa è rispettabilissima ~ è ~nfatti
fondamentale. Prima é1Jncora di muoversi,
prima ancora di ampliare il raggio di azione
terroristico, la preoccupazione principalle di
qualunque organizzaziane terroristica che
2.gisca su vasta scala è n controllo delle cen~
trali 'telefoniche, delle centrali ferroviade di
smisìtamento e delle centraH elettriche. Sia~
ma già al controllo delle centrali telefoniche,
e nessuno può escludere che siano sotto
controMa anche le centrali elettriche e ferro~
viarie.

Ricordo questo episodio: quando ci fu
l'attentato a Togliatti, le squadre comuniste
(aHara corae adesso il Par-tito comunista
aveva la sua organizzazione d'assaltO') cosa
fecero? Andarono ad occupare le centrali
telefoniche del Monte Amiata, da dove pa'S~
savano tutte Je comunicaziani tra il Nord
e i) Sud. Quindi, pl1ima di preoccuparsi di
andare a controllare le telefonate degli al~
tri, si vuole preoccupare il Governo, attra-
verso i suoi organi esecutivi, di andare a
vedere COSétsta succedendo nelle centrali
telefoniche, elettriche e ferroviarie? Io pen-
so infatti che se le Brigate rosse lo vo~
gliono, possono già bloccare rIta;lia nel giro
dì una notte perchè sono in numero già suf~
ficiente per farlo.

Ne volete la conferma? Ieri e l'altro ieri a
Milano abbiamo assistito al1e commemora-
zioni di Varalli, ucciso da un ragazzo di de-
stra per legittima difesa 4 anni fa. Era uno
spettacolo impressionante: ,erano cortei in
omaggio aUe Brigate rosse; gli strisdoni e i
cori inneggiavano aille BIiigate rOiSsee dietTa
vi era la polizia che tallonava il corteo.

Su « Lotta cantinua » dell'altro ieri è scrit-
to: «Care Brigate rosse, come forse vo.i im~
maginate, non è vero che nessuno va. vuoI
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bene. Di gente che vi vuole bene ce n'è tan~
ta ». E ancora: «Cari compagni delle Brlga~
:te trasse, sperlO che le cose per voi vadano
meglio e che non vi sacrifichiate troppo ~er~
chè questo non solo vi farebbe star male
ma è anche veramente inutile. Le cose mi~
gli ori non S'i fanno con il sacrificio ma piut~
tosto con !'intelligenza e con ,la dignHà, e
se oggi per dimostraTe di Inon aver perso
la dignità bisogna raipire Maro, ebbene, che
sii Dapis'Ca Moro».

Signor Ministro de!lla giustizia, i magistra~
ti che ci stanno a fare? Questa non è iS'1Jiga~
~ione a deHnquere? Lei e i suoli magistrati
non avete niente da dire? Nessuno intervie~
ne? Questi apologeti delle Brigate rosse, se
domaIllÌ ~ Dio non voglia ~ succede qualco--

sa, ce li vedremo tutti in giro a fare manife~
stazioni di solidarietà ghignandovi in faccia,
come continuano a fare dalla mattina aHa
sera. Ma non c'è una denuncia contro que~
sta gente, nan dico per vili~endia di qUall~
che cosa, ma per istigaziane a delinquere.

Poi venite qui a dire: adesso ri-soJviama
i probl,emi del terrorismo, denunci all'da i
iPToprietari di case che non denunciruno i
nuoVli inquilini. Mi fate venire in mente an~
cara U'Ila volta le bande chiodate di Cossiga.
Sono andato in giro per i commissariati
della mia città: sono sommersi dalle lettere
dei ciVtadini che, in rispetto alla legge, scri~
vono raccomandate e casì via. Se si pensa
che la polizia non è neanche in g.rado di ,sV()ll~
gere le funzioni normali, cosa può fare a110~
Ta un commissario di pubblica siourezza che
riceve dieoimila lettere dove si dichiara che
il tale ap.palltamento è stato affittato al si-
gnor Tizio che ha fornito quella certa carta
d'identità? Niente. Siete al punto di parten-
za e non sapete niente di quello che vi in~
teressa.

Avevo pensato di proporre degLi emenda~
menti, ma 'poi mi sono reso conto che è
perfettamente inuti<Je emendare Ulna legge
che non serve. Mi permetto allora di dare
dei sug.gerimenti dettati da un minimo di
buon senso. "Eipossibi,le, per esempio, nelle
grandrl. città più hersagliate, Milano, Torino,
Genova e Roma, impiegare 2.000 carabinieri
per una settimana, dividere le città in grup~
;pi di strade e illrundare i militi a controllare

casa per casa, a vedere che c'è dentro, 1Par~
lare con i pODtinai, farsi indicare gli app3!r~
tamenti vuoti o abitati da gente sospetta?
Così sipot'rà indagare e ;poi si chiederà 'scu~
sa ,se il sospetto non è valido.

Ma non è obbligando il padrone di casa
a mandare la letterina che riuscirete a sapere
dove sono i covi deLle Brigate rosse: per~
chè il hrigatista rosso che va ad affittare
<l'appartamento ha dei documentu perfetti,
autentici, quelli che hanno rubato negli uf-
fici di cento comuni d'Italia.

Polizia. Mi dispiace di dover tornare su un
2Tgomento che è anche doloroso, sotto mol~
ti aspetti, pel il rispetto che quelli come
me hanno sempre nutrito per :la polizia.
Onorevole Ministro, onorevoli colleghi, vi
vole!te convincere che se lIe Brigate Tosse
sono arrivate al punto di catturare MOTO
sterminandogli \la 'Scorta, e se l'hanno ucci~
so, voglia dire se 'sona arrivati al delitto
freddo a premeditato, ciò significa che si
sentono abbas'tanza fo;rti da scatenare l'of~
fensiva sanguinosa che cercano di attuare
nei vost~i confronti?

Ho già detto, in questa sede, e mi ripeto,
che lo possono fare perchè parte della po~
lizia è legata alle Blligate rose. Non dico
tutta l'a palizJia, non voglio essere fminteso;
c'è ancora la polizia che è fedele allo Stato.
Ma la palizia che è fedele allo Stato ha \}Jau-
ra di muoversi, e ha paura a reagire, per-
chè le dkettive in questi ultimi anni .sono
state date tutte a protezione delle sinistre e a
prot,ezione del terrorismo di Siinistra. E lei
lo sa, come /10 sanno tutti i suoi colleghi
di Governo, come .lo sapete tutM wia:Jt,ni
democristiani.

l'Il questi ultimi anni ,le questur,e sono
state affidate a funzionari conformisti: i
Nardone, gli A11itto, gente che faceva fun~
zionare la polizia e che teneva l' ardine nelle
città, sono stati tutti accantonati, tutti via.
Dopo lo smantellamento dell'ultimo servizio
di informazione, 'Che era quello del generale
Della Chiesa, qui siamo rimasti completa-
mente campati per aria. E 'sapete perchè
venne di sciolto il servizio del generale Della
Chiesa, un serv;izio che funzionava? Venne
disciolto perchè era arrivato alla cattura di
Curcio e Franceschini.
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È una storia che conosco bene perchè alla
cattura di Curcio e Fmnceschini ci siamo
ar:rivati attraverso quel famoso ;padre Gi-
,rotto che, per ventura, misi io in rpiazza,
sulle colonne del mio giornale. Fu allora che
,il servizi!O speciale di DelIla Chiesa prese
contatti con padre Girotto e questi si in-
fUtrò nellle Brigate rosse. Così le Brigate
Tosse Iperdettero i capi. Da quel momento,
però, lil servizio di Della Chiesa venne 'com-
pletamente smantellato, perchè dava fasti-
dio, perchè bisognava che il terrorismo ros-
,so si sviluppasse liberamente, perchè que-

sta era l'obiettivo del Partito comunista e
delle Brigate rosse con lui.

Quindi la polizia, 5ignor Ministro, costi-
tuisce un pericolo. A me secca, lo dico Dram-
camente, dover ribattere sempre lo stesso
chiodo, anche iperchè conosco la tecnica dei
ter;roristi e mi 'secca dover antidpare le lo-
ro mosse, perchè, così facendo, so a
quale rischio personale mi espongo. Ma
qualche mese fa, il 23 giugno ddl'a:nno scor-
so, parlando proprio in Senato sulla legge
Reale, onorevole Ministro, io le dissi: {{ Sta-
te attenti, perchè tra poco ,si muoveranno
le squadre del terroristi travestiti da cara-
binieri o da agenti di pubblica sicurezza e
voglio dire a ,tutti voi: non aprite 'Più la
porta di casa quando sentirete suonare do-
po una certa ora da parte di qualcuno in
divisa}} .

Nel covo tJrovato ieri sulla via Cassia
c'erano de1le divise della pol.izia. A Milano,
ieri mattina, dei terroristi, che indossavano
divise della polizi:oJ.,hanno cos.tituito a Cor-
sica, aHe porte deLla città, un posto di bloc-
co e hanno fermato tutte le macchine, fin-
chè hanno visto arrivare un taxi dove ,c'era
dentro la persona che cercavano: !'indu-
striale Carlo Lavezzari, e l'hanno tranquil-
lamente sequestrato.

Sa aHara, signor Minis.tro, quale può es-
sere la prossima mossa delle Brigate rosse?
Una di queste sere, dei terroristi in divisa
di agenti suoneranno contemporaneamente
nel,le case di alcuni di voi con una scusa
qualunque, poi accadrà quello che è facil-
mente intuibile.

L'hanno già fatto, signor Ministro. Quel-
lo che sto dicendo è già stato fatto, da tut-

te le par,ti, anche in Italia, in quel certo :pe-
dado, che voi cMamate &esistenza, e ilO
guerra civile. Sa quanta gente ci hanno am-
mazzato col Slistema di presentarsi in divisa
a suonare il campanello? {{ Vieni giù}} dice-

vano {{che c'è una comunicazione per te}}.
Poi, sul pOJ1tone, arrivava la Taffica di mi~
tra. Vaglio dire, in definitiva, che della po-
lizia non ci si può più fidare.

E adesso lei mi dica, signor Minis-tro, se
uno come me (ma il mio caso personale è
ormai il caso di tutti voi democristianO, se
uno corne me, r1peto, che è stato citato nei
bollettini delle Brigate Tosse, che è testimo-
ne nel processo di Torino, che dice e che
fa cose che danno fastidio alle Brigate ros-
se, si dovesse Itrovare tra qualche giorno di

fronte ad un pos'to di blocco per le strade
di Mi-Lana, che cosa deve fare, signor Mini-
stro? Fermarsi o s'parare subito? E 'Voi de-
mocristiani che cosa fareste s'e V'Ì trovaste
fermi ad un posto di blocco con uomini in
divisa della polizia? Attenzione, non in di-
visa dei carabinieri. E c'è un motivo: è :più,
facile, evidentemente, per i terroristi, atte"

nere maiteriale dalla pubblica sicurezza per

le infiltrazioni che vi hanno fatto, mentre
è molto 'Più difficile averlo dai carabinie,ri
dove .le infHtrazioni non sono penetrate.

Se IpOSSO quindi daTV1i un consiglio ~ ed

è un oonsiglio tecnico ~ lasciate perdere

queste leggi inutili e cercate di neutralizza-
re, fiachè potete, le infiltrazioni operate dai

comunisti nelle file della polizia.

Io non vorrei, .signor Minisitro, che do-
m~mi qualcuno di voi che gira con la scorta
venisse rapito dalla scorta. Sembra un para-
dosso, ma 'si arriverà anche a questo, per-
ehè episodi del genere si sono già verificatIÌ
in alt.ri paesi: un bel giorno salite in mac-
china con ,]a scolta della polizia e quella

vi rapisce perchè gli agenti appartengono
Z1!18Brigate rosse. Non sto dicendo cose da
ridere. State attenti, perchè ne Tipa,rleremo,
purtroppo, molto presto qui dentro.

Sie:-:e ingabbiati, siamo ingabbiati, perchè
nella barca ci siamo anche noi; nella barca
c'è gente come me, come i miei amici di
partito, come voI, ci si,amo tutti noi che non
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siamo 'schierati con il comunismo, ma che
siamo di qua sulla barricata opposta.

Dovete rendervi conto, infatti, che que-
sto epi'soclio, quello che stiamo vivendo in
ItaHa in questa epoca, è solo uno dei tanti
che segnano questa lotta gigantesca tra .il
marxismo e i non marxisti di qualunque
colore.

Soiltanto che noi, in questa lotta, portia~
ma un'esperienz:a che vaii non avete. PaJ:1lia~
ma sulla base di questa esperienza.

Per anni non ci avete dato retta; sembra~
va che venissimo qui a fare della demago~
gia. Ebbene tutto quello che abbiamo detto
~ tutto, e lo sapete ~ si è verificato.

Dateci retta run pochino. Io non propongo
emendamenti, ma vi dico: state attenti, uti~
Hzzate di piÙ i carabinieri, e me.titete da par~
te la polizia. U1J1lizzate i carabinieri e la
guardia di finanza. Questi sono gli ultimi
baluardi, signor Ministro. Dopo non ce [te

sono altri. Non la magistratura, non la poli-
zia, non gH alt'ri organi dello Stato, non i

dipendenti del parastato che contro1l:runo, per
esempio, le centrali ,telefoniche. Per carità!

Le hanno già sotto controllo le Brigate 'ros~
se! Cercate di svegliarvi, per essere in gra~
do, nel momento in cui. i terroristi facessero
certe prove generali, di poter almeno comu-
nicare tra di voi e non restare con i tele~
foni bloccati.

Dopo aver fatto questo bel quadro, che
non è simpatico (me ne -rendo conlto: è sem-
pre una cosa antipatica dover antioipare

dele cose che purtroppo si sono veI1ifica~
te e si verificheranno) l'ultima cosa che
ho da di're è questa: voi non potete affron~
tare il problema del terrorismo finchè con~
tinuate a operare con il Partito comunista
nella maggioranza di Governo. Voi non po-

tete risolvere il problema delle Brigate ros~
se finchè non vi staccate dalla sudditanza
che avete nei confronti del Partito comu-
nis'~a. Il giorno in oui capirete questo, forse
vi salverete. Altrimenti, cari amici della De-

mocrazia cristiaD2', vuoI dire che se è vero
che Dio acceca chi vuoI perdere, il Padre

eterno vi ha proprio conciato per le feste.
Ho finito.

P RES I D E N T E. Rinvio 11 seguito
cle.l1a disoussione aHa prossima seduta.

Annunzio di mozioni

P RES I D E N T E . Invito il senatore
segretario a dare annunZJio deLle mozioni
pervenute alla Presidenza.

MAPAI DE PASQUALE SI-
M O N A, segretario:

COPPO, RUFINO, LA VALLE, MAFFIO~
LETTI, ARIOSTO, GIOVANNETTI, VIGNO-
La, ROr",IEI, MANENTE COMUNALE, CA-
ROLLO, SPADa LINI. ~ Il Senato,

rilevato:
che dall'indagine svolta dalla Commissio-

ne parlamentare d'inchiesta sulle strutture,
sulle condizioni e sui livelli dei trattamenti
retributivi e normativi è emerso che l'attua-
le struttura normativa e retributiva del la-
voro dipendente è caratterizzata da rilevanti
fenomeni di differenziazioni settoriali e al-
!'interno dello stesso settore; da scarsa corri-
spondenza fra livelli retributivi e normativi
e grado di efficienza, produttività e redditi-
vità, soprattutto nel settore pubblico; da
modalità di formazione dei trattamenti e del-
le normative molto articolate, differenziate
e prive di coordinamento; da rilevante eleva-
tezza di alcune retribuzioni, non giustificabi-
li dalle leggi di mercato e in contrasto eon la
situazione economica del Paese;

che la presenza di divari retributivi gra-
vi, provocando meccanismi di rincorsa sala-
riale tra categorie e settori, aggrava la pres~
sione inflazionistica e riduce le possibilità di
accumulazione;

che livelli salariali alti rispetto ai livelli di
,edditività e produttività, e anche normative
legali e contrattuali tali da appesantire il co~
sto del lavoro e da irrigidire il rapporto di la~
varo, sono fattori che contribuiscono a re~
stringere il numero delle persone con rap-
porto di lavoro regolare e ad allargare, come
conseguenza, la dimensione del lavoro irre-
golare;

che trattamenti retributivi e normativi e
condizioni generalmente più favorevoli per
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il lavoro impiegatizio amministrativo (spe-
cialmente pubblico e dei pubblici servizi e
similari), rispetto a quelli per il lavoro ma-
nuale operaio e agricolo e anche per il lavoro
tecnico nell'impiego pubblico, incentivano a
desiderare il primo tipo di lavoro e a ricu-
sare il secondo, con danno per l'occupazione,
il reddito e l'efficienza dell'apparato produt-
tivo e amministrativo;

considerato che, per evitare che si ripro-
ducano condizioni favorevo.li al ricostituirsi
delle distorsioni accertate nel campo delle
retribuzioni ,e per eLiminare gli effetti nega-
tivi riscontrati, è necessaria una nuova poli-
ti'Ca dei :lavoro tendente a svi,luppare l'occu-
pazione in modo stabile, produttivo e social-
mente utile, insieme ad una maggiore giu-
stizia retributiva e ad un miglioramento del-
la qualità del lavoro;

rilevata l'opportunità di un'adeguata co-
noscenza anche dei redditi derivati da lavoro
non dipendente e di rendere periodiche le ri-
Ilevazioni relative alle retribuzioni ed agJli
altri redditi;

tenuto conto del fatto che, per il perse-
guimento di tale p(),litica, la Con~rrUSSlOne
d'inchiesta ha sottolineato l'esigenza del con-
tributo del Governo, delle parti sociali e del
PaI1lamento, a proposito del quaLe sono staJte
avanzate proposte, da formalizzare, tendenti
a introdurre modifiche regOllamentari che
scoraggino nella materia retributiva iniziati-
ve particolari svincolate da un quadro gene-
rale e ad affidare, in ciascuna delle Camere,
la competenza in tale materia ad un'unica
Commissione,

impegna il Governo ad elaborare e propor-
re al Parlamento, secondo i suggèrimenti
avanzaJti daUa Commissione d'inchiesta:

a) una .legge-quadro per tutto il settore
del pubblico impiego nella quale:

si definiscano i soggetti, ad ogni UveUo
della pubblica amministrazione, titolari della
contrattazione sindacale, in particolar'e l'au-
torità governativa dotata di poteri di nego-
ziazione con i sindacati dei lavoratori dello
Stato e degli enti pubb1ici nazionali e di po-
teri di indirizzo e coordinamento deIJa poli-
tica retributiva di Regioni, Province, Co-
muni e aziende collegate;

si prevedano procedure per la formazione
e 1'applka71ione degli accordi sindacali in

detto settore, che dovranno avvenire nell qua-
dro deUe direttive Hssate dal Parlamento aIl-
che in relazione alla spesa pubblica;

si stabili:scano, per i Isoggetti pubblici che
svolgono attività di carattere imprenditorda-
le, vincoli e limitazioni in relazione all'anda-
mento economico aziendale;

siano contenute nuove nO!rme per alouni
aspetti comuni del rapporto d'impiego, come
la selezione, ,}'assunzione, l'addestramento, e
siano previsti ordinamenti unificanti, per
grandi branche della pubblica amministra-
zione, dei prinoipali istituti normativi, come
l'orario di lavoro, le ferie, le aspettative, i
congedi, i permessi, i 'trasferimenti, nonchè
disposizioni tendenti ad adeguare, per quan-
to possibile, i diritti sindacali dei pubblici di-
pendenti a quelili dei dipendenti privati;

b) una specifica relazione annurule, senti-
to il CNEL, suHa situazione delle retribuzio-
ni e del mercato del lavoro ai mni della poli-
tica srulariale dei settori pubblici, delle parte-
cipazioni statali e dei settori privati, nel qua~
dro del bilancio economico namonale (aHa
scopo si rende opportuna un'iniziativa per la
conoscenza dei contratti ed accordi di lavoro
che ne consenta valutazioni e r.iIievi);

c) iniziative tendenti a porre un freno.
attraverso l'esercizio di poteri di controllo e
di indirizzo, aJIe retribuzioni corrisposte da
enti, istituti ed aziende che godono di una
qualunque forma di.concorso finanziario pub~
blico, nei casi in cui la loro elevatezza è in
contrasto con le leggi di mercato e con la si~
tuazione economica del Paese: a tale sco-
po, nonchè a quello di avere i necessari ter-
mini conoscitivi della situazione in generale,
dovrà essere realizzata una maggiore forma
cil pubblicità consistente nel prescrivere agli
enti e alle aziende, pubblici e privati, tenuti
alla pubblicazione del bilancio annuale, di
allegare il prospetto delle retribuzioni sotto
qualsiasi voce erogate al personale dirigente;

d) una legislazione nel settore privato,
previa intesa tra le parti sociali, per unifor-
mare, quanto più possibile, alcuni istituti di
grande rilievo sociale, quali l'orario di lavo.
ro, le ferie, gli scatti di anzianità, l'indennitr:
di anzianità;

e) la promozione, nell'ambito dell'ammi-
nistrazione, di un'attività sistematica di stu-
dio, ricerca ed informazione nel campo del
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miglioramento delle condizioni di lavoro, del-
la qualità del lavoro, della promozione dei
lavoratori e del miglioramento della produt-
tività;

f) l'unificazione delle condizioni e dei
trattamenti pensionistici dei lavoratori pub-
blici e privati, ivi compresi quelli agricoli,
realizzando una più rigorosa distinzione tra
previdenza ed assistenza, un maggiore equi-
librio dei rapporti finanziari tra prestazio-
ni e contribuzioni, una razionalizzazione e
semplificazione del sistema di gestione ed
erogazione delle pensioni, in particolare at-
traverso:

l'età pensionabile, unificandone i livelli
(salvo le opportune eccezioni) tra le varie ca-
tegorie e tra uomo e donna;

l'invalidità pensionabile, dando preminen-
za al fattore biologico rispetto a quello so-
cio-economico;

una nuova definizione della retribuzione
imponibile e pensionabile, togliendo gli ele-
menti retributivi aleatori e straordinari e ri-
vedendo limiti non più compatibili anche con
la presente situazione fiscale;

la ricongiunzione dei periodi assicurativi
per realizzare di fatto il principio della pen-
sione unica;

la compatibilità tra pensione ed altri red-
diti da lavoro, stabilendo precise forme di
incumulabilità.

(1 - 00017)

CARRI, DI MARINO, PIERALLI, SGHER-
RI, MINGOZZI, TOLOMBLLI, CEBRELLI,
OTTAVIANI, ,PISCITELLO, MOLA, FEDE-
RICI, VERONESI, LI VIGNI, TALASSI
GIORGI Renata, BOLDRINI Arrigo, LUC-
CHI Giovanna, CALAMANDREI, CHIELLI,
CIACCI, BONAZZI, BERTONE. ~ Il Senato,

a seguito delila grave sciagura ferroviaria
che si è verificata, neltmtto Fimnze-Bologna,
iJl15 aprHe 1978, che ha colpito duramente il
Paese in questo momento difficiJe e neJ.la
quale hanno perso tragicamente la vi,ta 47
viaggiatori, mentre più di 100 sono rimasti
feriti,

impegna il Governo:
1) ad accertare soLlecitamente le cause e

le eventuaH responsabilità di detto disastro;

2) ad assicurare ai vi,aggiatori feriti ed
ali familiari de1le vittime un adeguato inden-
nizzo dei danni subì:ti;

3) a predisporre un piano organico di
intervento immediato per assicurare la stabi-
lità dei terreni in prosSlimità delle ,linee fer-
roviarie, nel quadro di una più genemle poli-
tica di difesa del suolo prevista dagli accordi
programmatici di Governo;

4) a predispoI're tutti gli interventi pos-
sibili per riattivare la linea ferrovi'alria e ga-
rantirne il massimo di sicurezza, con ['in-
stallazione di tutti quegli strumenti idonei a
prevenire le ipotesi di eventi calamitosi che
!possono vef'ifìicars,i a causa di frane e smot-
tamenti improvvisi del tel1reno dI'costante;

5) a predisporre i finanziamenti necessa-
ri per 'almmodernare e rendere Itecnicamente
operaruti lfinee allternative, quali 1'«Adria-
tica» e la « Tirrenica », e le minori, quaM la
« Pontremolese » (Parma-La Sperzia), la « POIl'-
rettana» (Bologna-Pistoia) e 11a« Faentina »
(Firenze-Faenza), sulle quali dirottaiI"e parte
de'l traf:f:ìicoed alleggerire, a breve scadenza,
la Bologna~Firenze;

6) a contenere, in ogni caso, iil traffico
ferroviario nei due sensi di marcia in modo
da poter dispo['re del masimo di tempo uti-
le per effettua:re, quotidianamente, tutte quel-
le verifiche e quei 'Oontr01li deg1liimpianti che
s'i im,pongono sull'intera llinea, nonchè i Ila-
vori di manutenzione ordinaI1ia e straordi-
naria;

7) ad assicurare la piena realizzazione
del PIS (piano di interventi straordinari) en-
tro il 1981, predisponendo subito lo stanzIÌa-
mento dei finanziamenti integrativi necessari
preannunciati dall Governo e non inferiori a
400 miliardi di lire per iJl1978, onde far fron-
tie aU'aumento dei 'Costi per l'a'Cquisto dei
mezzi e per Ila mallizzazione delle opere ,e de-
gli impianti previsti dal piano, con partko-
lare riferimento al potenz.i:amento de1:la rete
ferroviaria nel Mezzogiorno d'Italia.

(1 - 00018)

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E . Invito il senatore
segretario a dare annunzio delle interroga-
zioni !pervenute alla Presidenza.
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MAFAI DE PASQUALE SI-
M O N A, segretario:

MELIS, BRANCA, LAZZARI. ~ Ai Mini-
stri della marina mercantile e della difesa. ~
Per sapere quali iniziative si intendano as..
sumere per ricondurre entro limiti accetta-
bili i divieti di pesca disposti dalle autorità
marittime della Sardegna lungo le coste del-
l'Isola.

Si richiamano, in particolare, le ordinan-
ze della Capitaneria di porto di Cagliari e
di Olbia e dell'Ufficio circondariale di Ar-
batax, con le quali, sotto minaccia delle san-
zioni di legge, vengono interdetti la naviga-
zione, l'ancoraggio, la pesca ed i mestieri
affini entro le acque territoriali e vengono
dichiarate pericolose le zone di mare oltre
tale limite per esercitazioni di tiro.

Le coordinate delle zone di mare dichia-
rate interdette o pericolose ricomprendono.
praticamente, tutta la costa orientale e, inol-
tre, i divieti, che hanno attuazione dalle 7
alle 18, costituiscono motivo di progressiva
paralisi delle attività di pesca, con gravissi-
mi riflessi sull' economia dell'Isola e, in par-
ticolare, delle famiglie di pescatori costretti
all'inattività o a sfidare, per necessità di
sopravvivenza, le gravi sanzioni pecuniarie
che vengono irrogate.

Sono da evidenziare, infine, gli atti di re-
pressione posti in essere da aerei militari
ed elicotteri che, abbassandosi a volo raden-
te sulle imbarcazioni, terrorizzano gli equi-
paggi e lasciano cadere, vicino ai pesche-
recci, ordigni imprecisati che, per peso e
volume, potrebbero provocare la morte dì
chi ne fosse colpito o gravi danni alle strut-
ture della barca, ciò che sta determinando
un gravissimo stato di tensione fra le popo-
lazioni e le categorie interessate.

(3 - 00943)

ROMEI. ~- Ai Ministri della marina mer-
cantile e del turismo e dello spettacolo. ~
Per sapere se sono a conoscenza del profon-
do malcontento e delle vivaci proteste deter-
minati fra i molti pescatori dilettanti della
costa tirrenica calabrese dall'ordinanza nu-
mero 6/78 della Capitaneria di porto di Vibo
Valentia, che fa divieto di esercitare la pesca
sportiva durante i giorni feriali.

Considerato che tale divieto, oltre a limi-
tare senza ragione le attività del tempo libe-
ro e dello sport dei residenti, mortifica una
delle attrattive turistiche dell'imminente sta-
gione balneare;

tenuto conto che ben altre sono le atti-
vità illecite che danneggiano il patrimonio
ittico e che solo quelle occorre prevenire e
reprimere,

l'interrogante chiede che i Ministri com-
petenti ~ esperiti i necessari accertamenti
~ intervengano per far disporre la revoca
della contestata, inutile e dannosa ordinanza.

(3 - 00944)

BONAZZI, LI VIGNI, MARANGONI, DE
SABBATA, VIGNOLO, SESTITO, PINNA,
GIACALONE. ~ Al Ministro del tesoro. ~
(Già 4 - 01723).

(3 - 00945)

COSSUTTA, BONAZZI, DE SABBATA,
MODICA. ~ Ai Ministri delle finanze e del-
l'interno. ~ (Già 4-01754).

(3 - 00946)

Interrogazioni
con richiesta di risposta scritta

GIUDICE, MELIS, LAZZARI, BREZZI,
VINAY, MASULLO. ~ Al Ministro dei tra-
sporti. ~ Rilevato il grave disservizio del-
1'« Alitalia », tale che, anche prescindendo da
eventuali e più o meno giustificabili rivendi-
cazioni sindacali, rende addirittura eccezio.
naIe il caso di puntualità degli aerei, creando
il caos più assoluto nel traffico nazionale ed
internazionale ed arrecando gravissimo dan-
no a numerosissime attività nazionali ed al
turismo, gli interroganti chiedono di cono-
scere quali siano le cause o gli eventuali scopi
di tale disservizio, che non ha riscontro, pro-
babilmente, in nessun'altra linea aerea del
mondo, e quali provvedimenti il Ministero
intenda adottare per porre sollecitamente
fine ad un tale stato di cose.

(4.. 01826)

MURMURA. ~ Al Ministro dei trasporti.
~ Per conoscere quali provvedimenti ur-
genti si intendono adottare lungo la tratta
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ferroviaria Vibo~Pizzo~Mi1eto, ove la natura
argillosa del terreno provoca continui cedi~
menti, soprattutto lungo i viadotti ed i ponti.

(4 ~01827)

PINNA. ~ Al Ministro dei beni culturali

e ambientali. ~ Si premette che, a seguito

dell'istituzione della Regione autonoma della
Sardegna e d'intesa con Je Università, venne
predisposto un programma per la valorizza~
iione delle cospicue ricchezze archeologiche
dell'Isola che diede i suoi frutti grazie alla
passione con cui archeologi di chiara fama
si misero al lavoro riportando alla luce la
tangibile testimonianza della civiltà sarda.

Importanti complessi nuragici, tombe dei
giganti, « domus dejana )}, sontuose ville, tea-
t1"i e intere città sono emersi, risalenti a di-
versi periodi della storia tormentata dell'Iso-
la. Nora, Tharros, Neapolis, Cornus, per ci~ I

tare alcune delle meravigliose città del pe- I
riodo punico romano, sono divenute meta!
costante delle correnti turistiche, come pure i
il complesso nuragico di Barum'ini, uno dei i
più aftascinanti monumenti dell'insediamen-
to umano, ciò che ha contribuito, in modo
assai ragguardevole, a rompere risolamento
secolare a cui pareva condannata la Sarde-
gna ed a stabilire quel necessa1"io contatto
umano che solo può far crollare i miti e le
leggende non sempre pregevoli nei confron~
ti del popolo sardo.

Non v'è dubbio, quindi, che le correnti tu-
l1istiche abbiano giocato un ruolo del tutto
positivo, non solo dal punto di vista della
conoscenza, per molti, di un lembo della no-
stra patria troppo a lungo sconosciuto e di-
menticato, ma anche ai fini dello stesso
arricchimento storico e culturale.

Pertanto, nella considerazione dei cennati
riflessi, si chiede di conoscere quali iniziati-
ve abbia in animo di assumere il Miruistro
per l'ulteriore valorizzazione del complesso
archeologico di « Forum Traiani)} o « ipsi-
tani)} presso il comune di Fordongianus,
in provincia di Oristano, i cui reperti mera~
vigliosi sono in parte venuti alla luce, com-
plesso che costituisce l'avamposto più aVian-
zato presso 'il quale erano insediate le legio-
ni romane per controllare gli attacchi delle
popolazioni barbaricine che periodicamente
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muovevano la lotta per ricacoiare indietro
l'invasore e per difendere i confini delle lo-
ro terre.

Detto complesso archeologico ~ la cui im-
portanza discende, oltre che dai cenni stori-
ci, dalla presenza delJe terme, tra le più im-
portanti dell'Isola ~ deve essere necessaria-
mente valorizzato anche iÌn considerazione
del tatto che la Regione sarda ha edificato
un nuovo grande stabilimento termale che si
affaccia sul fiume Tirso, a pochi metri dal~
l'antico complesso romano.

Non vi è chi non veda la necessità di tale
valorizzazione archeologica, anche in re1azio~
ne alla presenza delle terme, con l'affluenza
di person~ bisognose di cure, ed alle stesse
correnti turistiche, che potrebbero incremen-
tarsi proprio in dipendenza dell'interesse che
il complesso, opportunamente valorizzato,
desterebbe.

(4 -01828)

Ordine del giorno
per le sedute di giovedì 20 aprile 1978

P RES I D E N T E. Il Senato tornerà
a riunirsi domani, giovedì 20 aprile, in due
sedute pubbliche, la prima alle ore 10 e la
seconda alle ore 17, con il seguente ordine
del giorno:

L Seguito de1la discussione del disegno di
legge:

Conversione in legge del decreto-legge
21 marzo 1978, n. 59, çoncernente norme
penali e processuali per la prevenzione e
la repressione di gravi reati (1148).

II. Discussione del disegno di legge:

Conversione in legge del decreto-legge
30 marzo 1978, n. 79, concernente ulteriore
proroga della legge 6 marzo 1958, n. 243,
istitutiva del Consorzio « Ente per le Ville
Venete)} (1153).

La seduta è tolta (ore 19,45).

Dott. PAOLO NALDINI

ConsIglIere vIcarIo del ServIZio dei resocontI parlamentan


